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Mehemet Kuprogli è fatto gran-visìr , e mette 
buon ordine al Governo . Manda t rinforzi 
alt esercito di Candìa . Conduce il giovine 
Saltano alla guerra in Dalmazia .' Sconfgge 
il Bassa <T A leppo che avea proclamato sul- 
tano un falso figVuiolo di Amarai IV i L’am- 
bizione del Ragolzki , principe di Transilva- 
nia , obbliga Kuprogli a fargli la guerra f 
ma , nel momento che è per muovere l’esercito , 
r muore. Muometlo crea gran-visir A dime t - 
Kuprogli in luogo del padre. A di me t man- 
da contro il Ràgotzki , che è sconfitto ; e fa 
' la guerra a Leopoldo l . Trama contro Ku- 
progli sventata . Avvenimenti della giierra 
tr Ungheria. Monlcccucoli prende il comando 
dell" esercito imperiale . Battaglia di San-Go~ 
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darti Pace. Trionfo di Kuproglì . Falso 

Messia . 

T T ' 

L w Sultano fanciullo , una donna inesperta, 
ogni genere di passioni in moto , r.iun uomo 
in autorità sicuro , i due Corpi militari , su 
cui riposa la forza delio Stalo , in aperta di- 
scordia tra loro , una guerra marittima impe- 
gnata colla Potenza che sul mare area senza 
contrasto il primato, e nel tempo stesso contì- 
nue ribellioni di Governatori di provinole : 
questo fu il quadro fino all'anno 1 65 7 presen- 
tato dall' Imperio Ottomano . Il ineuo male 
che s' ebbe fu opera di unì! vecchia greca , 
la madre di Turana : essa diede qualche buou 
consiglio ; e quello singolarmente d' affidare 
}' esercizio dell' autorità suprema alle mani di 
ito venerando vecchiardo incanutito nelle cari- 
che militari e civili , pieno di zelo per la cosa 
pubblica, e tenutosi sempre alienissimo da ogni 
fazione . Questi è Mehemet-Kuprogli , il quale 
non avea allora meno di otlant' anni . I varii 
Officiali di Corte , che acconsentirono a vederlo 
nominato gran-visir dopo una lunga serie 
d'altri successivamente o deposli , o strozzati , 
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avendo pensalo dì assicurarvi un’influenza sugli 
affari più durevole sotto il nome di lui , che 
quella che avessero potuto sperare governando 
essi direttamente; ma si avvidero ben presto 
che aveano bisogno di procacciarsene la buona 
grazia . 

• La prima operazione politica di Kuprogli 
fu quella di separare gli Spai dai Gianizzeri , 
giacchi raccolti insieme ambedue nella capitale 
non facevano che alimentarvi le discordie. EglL 
disperse gli Spai per le provinole , nelle quali 
i loro Capi aveauo le loro terre , e gli’ altri 
poteano vivere a minore spesa . Poscia voltò 4 
suoi pensieri alla guerra co’ Veneziani , che 
dalla morte d’ Ibrahim fino allora era stata dai 
Turchi condotta assai male » I Veneziani da 
una piarle aveano per terra respinti i Torchi 
fino a Serajo , grossa città della Bosnia ; dal- 
Poltra per mare aveano tenuto occupato co- 
stantemente il passaggio dei Dardanelli , e o 
dispersi , od anche presi quasi tutti i convogli 
diretti a Candia , o\e da quattro anni Hussain- 
bassa non avea ricevuto alcun rinforzo . Mulei- 
Mustafa , nuovo grande-atmniraglio , fa inca- 
ricato di, condurre a quell’ isola diciassettemiia 
uomini; e vi riuscì: coi quali avendo potuto, 
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e colla genie clic area, FInssain-bnssà formare 
un oscrrilo ili quarantamila persone * lento K as- 
sillo della città di Candia , rilenendo sempre 
Canea e Retiino. Però i Veneziani difesero 
quella piazza a modo , che il Generale turco 
dovette abbandonare 1’ impresa ; ma in una 
battaglia nasale, avendo essi perduto il loro 
ammiraglio Mocenigo , gir Ottomani poterono 
ricuperare Lenno e Tenedo , isole che i Ve- 
neziani dianzi nVcnno occupale . 

Maometto IV era allora giunto alla età di 
quattordici anni . Kuprogli giudicò essere tempo 
di la rio vedere alle truppe tanto per • ispirar 
loro il rispetto che doveano al Sultano , quanta 
per impedire che il giovine Principe si acco- 
stumasse alla tira infingarda e molle del Ser- 
raglio . Egli lo condusse ad Àdrianopoli sul 
principio del 1 6*58 , ove ilo ve a farsi la rasse- 
gna generale dell’ esercito , intendendo di fargli 
Care la campagna di Dalmazia . Ma questa cam- 
pagna non fu spinta con molto ardore , pri- 
mieramente perche Kuprogli stesso iuciinnndo 
alla pace mise di mezzo K Àmbaseindore fran- 
cese oud« la proponesse ai Veneziani col szr- 
crifizio per parte loro dell’ isola di Candia * e 
di una parte della Dalmazia , contro cui egli 
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area gl à spinto I' esercito ; ed in secondo Inogo 
per gravi disgusti nati tra la Corte di Costan- 
tinopoli è quella di Parigi a cagione di certi 
dispacci in cifra corsi tra quell 1 Ambnseiadore 
e ì Veneziani, pe 1 quali caduti, ai Turchi in 
sospetto mollo più che ne fu loro ostinata- 
mente negata la spiegazione, avvenne che que- 
sti scendessero a violenze contrarie al diritto 
delle genti , non che all’ amicizia che da tanto 
tempo sussisteva tra essi e la Francia : sicché , 

rimanendo rfel Gran-Visir il desiderio della pa« 

* 

ce , i maneggi rimasero sospesi . Si aggiunse 
ancora che in quel frattempo avendo Kupro- 
gli fatto strozzare il Comandante delle truppe 
mandale per V esercito dal Bassa d’ Àleppo , 
perciocché parve a lui che molta lentezza si 
fosse posta nella marcia , e fraudolenlcmente 
aggravalo il tesoro , quel Bassa meditò per 
rumare il severo Gran-Visir di sbalzare dal 

r 

trono il sultano Maometto . A tal effetto fìnse 

» • , . ! r 

che vivesse un figliuolo d’ Amurai IV , felice- 
mente nascostosi per molto t<>mpo alle insidie 
di chi lo cercava per farlo morire ; e come, 
quegli avea vent 1 anni , il propose ai popoli, 
per più atto a governare 1’ Imperio di un ra- 
gazzo di quattordici ; e in due mesi ebbe un 
St . deW Imjj , Oltorn • T . 111. x 


esercito (Vi quarantamila uomini , che il soste- 
nevano . Kuprogli da prima pubblicò a disin- 
ganno della moltitudine le prove della impo- 
stura ; e molti si discostarono del finto Princi- 
pe . Ma il Bassa <T Aleppo volle sostenere la 
lolla ; e Kuprogli fu obbligato a dargli batta- 
glia : !’ esito della quale fu che il finto Prin- 
cipe é il Bassa d’ Aleppo dovettero fuggire , 
volgendosi verso Alessandria, ove speravano di 
ristaurare le loro forze ; ma inseguiti perirono 
finalmente entrambi , il Bassa in una imbosca- 
ta , il finto Principe dato in mano a Kuprogli 
in quella città dalle stesse sue truppe . 

Nel mentre che ristabilita di tale maniera la 
tranquillità nell 1 intento Kuprogli dovea atten- 
dere alla guerra co 1 Veneziani , i quali copri- 
vano delle loro navi il mare per impedire che 
soccorsi turchi penetrassero in Candia , ebbe a 
pensare ad un 1 altra non meno grave impresa . 
Ragolzki , Signóre di Transilvania , e tenuto 
dai Turchi per loro vassallo , avea sedotto 
Casimiro re di Polonia a dichiararlo suo suc- 
cessore ; Ma i Polacchi , gelosi del diritto di 
eleggersi il proprio re, vi si opposero: e Ra- 
gotzki, punto di ciò, si unì in lega contro essi 
eon Carlo-Guslavo , re di Svezia, il* quale 
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orasi già impossessato «li parecchie provinole 
del Regno ; e il soccorse di trentamila uomi- 
ni fra Transitarli , Vaiacela e Moldavi . 
Questo fatto mise in sospetto Kuprogli , il quale 
incominciava a temere la potenza svedese: onde 
spedì ordine ai Vassalli dell 1 Imperio di richia- 
mare quelle truppe , volendo ferma e lealmente 
eseguita P alleanza che sussisteva tra la Po- 
' Ionia e il Gran-Signore. I Moldavi e i Vaiac- 
elo ubbidirono ; ma il fiero Transilvano rispose 
poter egli avere amici e nemici indipendente- 
mente dai Turchi, ed il suo interesse richie- 
dere che rimanesse unito alla Svezia . In Con- 
seguenza di che andò a devastare la Podolia . 
Ma I’ iiuperador Leopoldo prese partito pei 
Polacchi contro gli Svedesi ; e intanto Kuprogli 
ordinò ai Tartari di assaltare Ragotzki : i quali 
lo sbaragliarono presso Sandomir . Egli poi 

trattosi in Transilvania trovò ordini del Sulta- 

• 

no agli Stali di quel paese , onde non ricono- 
scessero più per loro Principe un tal uomo , 
e sotto la protezione sua ne scegliessero un 
altro. Lo scelto fu- un ricco gentiluomo , chia- 
mato Redai , amantissimo della pace , quanto 
della guerra lo era Ragotzki , il quale intanilo 
si mise a radunar truppe per ristabilire la sua 
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fortuna. Allora Kuprogli spedì in Transilvania il 
Bassa di Buda, che domandò agli Stati Janova , 
•la miglior piazza del paese , per pegno della loro 
fede e della loro buona condotta . Ma essi rispo- 
sero il Gran-Signore non essere per essi che il 
protettor loro, e non il loro distruttore: e per ciò 
non aver diritto d’ invaderne il paese ; e quella 
•risposta fu data non per mezzo di Redai , ma 
•per quello di Bagetzki stesso , che senza paura 
alcuna de' Turchi si pose di bel nuovo in pos- 
sesso della suprema autorità. 11 Bassa di Buda 

• venne tosto ad aperta guerra ; e prese d’ assalto 

• Varadino .. Ragotzki dal canto suo con diecimila 
.uomini sbaragliò il Bassa, che n' area più di 

ventimila . Kuprogli si preparava ad andare ei 
medesimo in Transilvania con grosso esercito, 
ì quando la morte lo sorprese in Àdrianopoli , 
.ove avea persuaso a Maometto di stabilire il 
' ■ sno soggiorno, come luogo in cui per- assais- 
simo rispetti il Sultano era più sicuro da ogni 
«pericolo di trame e di sedizioni . 

« Prima di chiudere gli occhi quell' accorto e 
saggio, vecchio diede al giovine Maometto i con- 
sigli che stimò più opportuni per ben gover- ~ 
nare T Imperio .; ma. principalmente il pregò a 
dargli per successore quello tra' suoi sjidditj 
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die credeva il più degno s e questi era Ach* 
niet suo figliuolo . Maometto nominò gran- 
visire Achinet-Kuprogli , tanto per riconoscenza 
verso sì grande e benemento Ministro , di cui 
sentiva quanto grave fosse la perdita , quanto 
per sua propria scelta j imperciocché e cono- 
sceva i talenti del raccomandalo , e al mede- 
simo portava cordiale affezione . Era • senza 
esempio presso i Turchi die un figlio succe- 
desse al padre nel visirato ; nè gf invidiosi 
erano pochi . Achilie! ne prevenne le trame : i 
principali furono deposli dalle cariche che co- 
privano , e rilegali ili diverse isole . Il Kiaià- 
bey, ossia luogotenente dell 1 Agà de’ Gianizzeri, 
che parlava altamente di vendicare i proscritti , 
sicuro del privilegio che avea di non essere 
nè fatto morire , nè tleposlo senza P assenso 
degli Uffiziali del suo corpo, fu nominato bassa 
di Damasco. Non era permesso ricusare alcun 
impiego ; ed altronde è comune fra i Turchi il 
provèrbio che un Kiaia-hey fuor del suo posto 
è un pesce fuor d’ acqua . Egli comprese che 
la sua vita era in pericolo. Andò francamente a 
ringraziare K n pregi i ; ed aggiunse non credere 7 
che s 1 intendesse di ricompensare un uomo il 'quale 
nou ave a puulò dissimulalo d 1 essere inaiceli- 

■* v . » i- * ♦**’►*. 52* » . . 
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lento ; che se non si voleva levarlo di posto 
per altro che per togliergli la vita , potrebbe 
trovar modo di difendere V una e I 1 altro • Però 
preferire di abbandonarsi alla buona fede di 
chi credeva suo nemico , ma di cui conosceva 
la rettitudine ; e proporre di rinunziare tanto 
alP antica quanto alla nuova carica purché il 
Yisire gli desse parola di non attentare nè alla 
sua libertà , nè alla sua vita , e gli permettesse 
di finire i suoi giorni in un limaro che gli sa- 
rebbe rimasto . Achmet si compiacque di tale 
franchezza , e vi corrispose con egual lealtà . 
Così unendo severità e dolcezza giunse ben 
presto ad essere rispettato quanto lo fosse stato 
sno padre . 

Non polendo il nuovo Gran-Visir abbando- 
nare gli altri affari dell’ Imperio commise la 
guerra di Transilvania al Bassa di Buda , che 
presso Varadino sconfisse Ragotzki , morto due 
giorni dopo la rotta delle ferite che ne avea 
riportate. Leopoldo, riguardando la Transilvania 
come una barriera tra i Turchi e lui , volle 
sostenere il partito di Ragotzki , facendo no- 
minare dagli Stati un successore nella persona 
del vai veda Kemini , mentre i Turchi nomi- 
narono jÀbaffi , e gli diedero forze per preva- 
lere . Kewiui fu disfatto ed ucciso ; ma Abafli 
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vide non essere stato vincitore che per 'ri- 
manere un semplice testimonio della disorbt- 
tanza de’ Turchi , i tjnali ridussero colle con- 
cussioni d’ ogni maniera quel paese infelice 
all ultima desolazione . Inutili furono i suoi re- 
clami a Costantinopoli : si voltò quindi ai- 
T imperador Leopoldo e a! Re di Polonia . 
Kssi non fecero che fortificare le loro frontie- 
re ; e Ira le altre, cose il Conte di Serio, che 
comandava sni confini ungheri , costruì presso 
Cnnisa un forte sul territorio turco. Ciò parve 
a Kuprogli un sufficiente motivo di far la 
guerra a Leopoldo ; e mentre con gran dili- 
genza andava preparando quanto a ciò occor- 
reva , domandò che fosse consegnato all’ Im- 
perio Ottomano il forte costruito da Serin; che 
presidio turco entrasse iu Raah , in Neuhau- 
sel ed in parecchie altre piazze d’ Ungheria; 
e che fosse dalla Corte di Vienna pagata una 
grossa somma per la spesa de* preparativi di 
guerra fatti . £ facile indovinare la risposta che 
ne fu data ; e intanto Kuprogli prese tutte le 
misure opportune perchè un esercito numeroso 
si trovasse radunato in primavera presso Sofia. 
Voleva Kuprogli condur seco il Sultano ; ma 
dovette lasciarlo in Adrianopuli in balìa della 
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madre , delle sue donne c di una turba di 
giovani , pe’ quali Maometto mostrava un’ affe- 
zione al Gran-Visir già sospetta . Ebbe 1’ ac- 
cortezza egli però di far nominare kaimakan 
.in sua assenza suo cognato Must a là , che po- 
scia fu gran-visir aneli’ esso . 

„ Nella Storia di Casa d’ Austria abbiamo esposti 
gli avvenimenti di questa si «otabil campagna . 
Kuprogli attraversò 1’ Ungheria con centocin- 
quantamila uomini ; e andò ad assediare Neu- 
hausel . Fu quell assedio memorando per la co- 
ntante perseveranza de’ suoi difensori , e pel 
fumerò de’ Turchi che vi perirono. Mentre 
.esso durava , una trama fu ordita per indurre 
.il , Sultano a levare il comando dell’esercito a 
"Knprogli. Grande strumento d’ essa era Assan- 
~ Agà , uno di quei giovani eh’ erano ammessi 
; a vivere intimamente con Maometto , e eli’ e- 
r gli avea caro sopra tutti . Assan-Agà sapea che 
Kuprogli avea suggerito al Sultano di mandarlo 
•„ in qualche governo : e di ciò sdegnato concepì 
grande avversione al Ministro . Ond’ è che rni- 
4 rando un altro nemico di Kuprogli , il Reis- 
Eflendi , il quale all’ esercito faceva le funzioni 
* d’ Intendente , a far passare il comando a certo 
Ikrahim, suo genero, ed uno dei luogotenenti 
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ilei Gran-Visir , cului scrisse dal campo ad As- 
san-Agà mille maligne cose , dipingendo Ku- 
progli per uomo inetto il quale non faceta 
che perdere tempo e goniini : insieme poi esal- 
tando la capacità d' Ihrnhim . Atea Assan-Agà , 
abusando del favor del Sultano, fatto deporre 
<|uasi tutti gli Officiali del Serraglio, per riem- 
pierne i posti di sue creature ; e non temette 
di esperimentare fin dove potesse giungere la 
sua influenza, tentando l’animo di Maometto con- 
tro il suo Ministro. Ma al primo suo aprir. bocca 
vide lutto cambiarsi verso lui Maometto, il quale 
dopo avergli ordinalo di tacersi volle la let- 
tera del Reis-ES’endi , che immantinente mandò 
ad Achmet in prò» a della ingratitudine che gli 
veniva usala , esseudo il Reis-l£ffendi debitore 
di *tutto ai vecchio Kuprogli , ed Ihrahim ad 
Achmet medesimo. Giunse questo dispaccio al 
Gran-Visir nell’ alto eh’ egli entrava in Neu- 
hausel, d ovè convocato" il Consiglio di guerra, 
e presenti il Reis-Efiendi e il kiaja Ibrahim , 
Kuprogli domandò gravemente se alcuno di 
.quelli che Io ascoltavano avesse potuto lusin- 
garsi di uu più favorevole successo , e se colla 
resistenza dai nemici opposta fosse stato pos- 
sibile aver la pjaz$u jn meno di quarantatre 
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giorni ; e mentre lutti dissero apertamente ninno 
potere non ammirare 1' eccellente condotta del 
Gran-Visir , e la_ felicità dell’ impresa , e il 
Reis-Eflendi , e il kiaia Ibrahim piu degli 
altri profondevano gli elogi , egli trasse fuori 
la lettera mandatagli dal Sultano ; e dopo aver 
convinti d* ingratitudine e di perfidia quei due 
nemici , fece leggere 1' ordine che Maometto 
v’ avea aggiunto di punirli : e tutti e due furono 
morti. Assan-Agà perdette il più bell’ impiego 
del Serraglio ; e fu mandato Capigì-bassi , che 
noi diremmo capitano dei portinai ; nè mai più 
potè accostarsi alla persona del Sultano . 

Kuprogli dopo Neuhausel ebbe Lewcntz , 
Novigrado e Nitra . Scinta , che assediò di 
poi , gli fece sì lunga resistenza che per le 
malattie entrate nella sua gente , c per l’ inverno 
che si approssimava, dovette prendere i quartieri 
d’ inverno . Leopoldo intanto avea potuto avere 
sussidii dai Principi dell’ Imperio ; e tra que- 
sti , tra le sue proprie truppe e gli Ungheri , 
contavansi sessantainila uomini , divisi in tre 
corpi, ma indipendenti. Gli ausiliarii dell’ Im- 
perio erano comandali dal Conte d’ Hoheùloe; 
gii Austrìaci dal conte Strozzi, e gli Ungheri 
del Conte di Sciiti . 1/ Imperadore* avea nn 
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grand* uomo al suo servizio , l 1 allievo di Til- 
ly. e di Waidstein * il rivale di Turenna , Rai- 
mondo Monteccucoli ; ma la gelosia di Serin il 
riteneva poco meno che inutile adatto nel go- 
verno di Giavarino ... Que* tre Generali inten- 
devano di cominciare la compagna in mezzo ai 
ghiacci deirinverno, e di penetrare fino a Cani- 
sa per impadronirsene prima che i Turchi uscis- 
sero dei loro alloggiamenti . Montecuccoli avrisò 
non essere Canisa piazza da potersi prendere 
in inverno ; e diede loro qualche altro buon 
consiglio che disprezzarono. Perdendo essi il 
loro tempo in altre imprese inopportune , non 
poterono investire Canisa che sul fine di marzo; 
e, vi aveano perduto sotto un mese , e molta 
gente quando udirono che veniva loro addosso 
1’ esercito di centomila Turchi. Non si accor- 
darono tra loro che in questo di. levare il cam- 
po, e di andare a porsi a coperto di dietro a 
Serinsvar. Fu in questo tempo che Leopoldo 
scrisse a Montecuccoli onde prendesse il comando 
dell’esercito. Serinsvar non meritava d’essere 
difesa ; ma egli la difese per dar luogo all’ ar- 
rivo di seimila Francesi condotti in suo rin- 
forzo dal Marchese di Coliguy f e dopo che 
questi furonsi uniti s a lui , abbandonando quella 
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piazza andò ad accamparsi alla cosi della Porla 
dei Guadi della Muere per difenderne i passi. 
Strozzi era morto ; Serin crasi ritiralo : non 
rimaneva che Hohenloe. Il Gran-Visir da Se- 
rinsvar relrocedelte a Canisa ; c Monlecuecolr 
si portò verso San-Godart, coprendo la Stiria' 
e T Austria , e difendendo il passo del Raab. 
Ma il Generale ottomano, sdegnato delToslacolo 
che si metteva a quel passo , volle forzarlo ; e 
mandò oltre quindicimila uomini , che lasciali 
giungere senza opposizione , poscia furono as- 
saltati .a gran furia. Una piena improvvisa del 
fiume ingrossò l’acqua a modo, che i Gianiz- 
zeri e gli Spai rimasti dall’ altra parte non pote- 
rono accorrere in aiuto de’ compagni che con 
itnineusi sforzi e sómma perdila . I! combatti- 
mento durò nove ore: la vittoria per lungo 
tempo rimase indecisa : ma i Turchi infine pie- 
garono- . Ciò elle singolarmente nocquc ad essi 
fu T avere alla schiena un fiume ; rispetto al 
quale avendo uno dei Luogotenenti prima del- 
F azione detto al Gran-Visir , clic poteva di- 
ventare funesto , Ktiprogli rispose : QimnJo si 
vuol vincere non bisogna guardare indietro. I 
Turchi perdettero circa ventimila uomini; gl’ Im- 
periali soli quattromila . 
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Il cattivo esito eli quella giornata dbven gin-* » 
slamante colpire Kuprogli, tanto più. che si era 
lusingato eli sortirne vittorioso , e n area pre- * 
messo cenno al Sultano , Ma fa il’ uopo am-.ì 
mirare la prudente condotta di quel valentuomo.» 
Mentre JUontecuccoli sperava ili approfittare della 
ottenuta vittoria, si vide giungere un ordine df 
sospendere* le ostilità- Leopoldo avea già prima 
negoziato t e la' risoluzione dell’ accordo non - 
dipendeva più che da Kuprogli ; nè questi dopo 
la battaglia che abbiamo riferita trovava»' fuori ? 
di stato d’ esseré formidabile . Fu rinnovata la 
tregua per vent" anni : Àbaffi venne vdàlf Im-, 
peradore riconosciuto per principe di Transil- ■ 
vania ; Yaradino e Neuhausel rimasero ai Tur- 
chi ; e ritornarono a Leopoldo le provincie di» 
Satinar e di Sakoli , state* in addietro cedate 
al Ragotzki . Fu per lui una positiva conquista 
1’ ottenere in quella occasione che presidii 
austriaci sarebbero rimasti nelle piazze d’ Un- 
gheria le quali ne aveana avuto durante la guerra. 
Kuprogli fu accolto in AdriaUopoli in trionfo. 
Maometto^ diede il debito peso" ad un. Trattato 
di pace glorioso , per cui erauo conquistale 
due jpitlà , e tolte di mezzo tante migliaia di 
Remici , quante erauo quelle de’ Gktuizzeri o 
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cadati sul campo , od annegali nel Ranb . Il 
Gran-Visir ,■ giunto al colmo della potenza e 
del favore si accingeva a condurre* a termine 
la conquista di Candia , che da sì lungo tempo 
contendeva»! , quando improvvisamente sorse a 
minacciare l’ Imperio Ottomano un pericolo di 
un genere lutto nuovo . 

Dal fondo della Palestina era uscita voce 
che il tanto dagli Ebrei aspettato Messia final- 
mente fosse giunto. Correva allora l’anno 1666; 
e il numero espresso per codeste tre cifre uni- 
formi si riguardava come mistico ; e mentre 
parecchi tra Cristiani capricciosamente interpre- 
tando il misterioso libro dell’ Apocalisse , ove 
è scritto quel numero, stavano in attenzione 
dell’ Anticristo , gli Ebrei per altre loro ragioni 
non meno vane pretendevano che in quell’ anno 
dovesse appunto comparire il loro Messia . Una 
fanciulla di Galata avea detto esserle apparso 
un angelo cinto di meraviglioso splendore , cd 
avente in mano una spada fiammeggiante , e 
annunciandole che il nuovo Messia sarebbesi 
fatto vedere sulle rive del Giordano : dovere 
adunque tutti gli Ebrei andare colà per rice- 
verlo , adorarlo, ed aver parte nella sua glo- 
ria . I genitori della fanciulla comunicarono 
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questa rivelazione ai Rabbini dèi luogo; qnesti 
ad altri : e presto si videro tnrbè d’ Ebrei 
nlovere verso Gerusalemme . E come 'secondo 
le tradizioni degli Ebrei un Elia dee venire 
innanzi annunciando questo loro Messia , un 
tal personaggio non mancò nel caso Fu qué- 
sto un Rabbino di Gaza , nominato Nathan % 
che fattosi precursore 'del nuovo Messia pro- 
metteva ' dì additarlo in breve alle turbe . 

E così fece ; c Sabatei-Sevi fu riconosciuto , 

• ■ 

adorato , predicato per l’ inviato di Dio , libe- 
ratore e re . Era costui un Ebreo di Smirne , 
nato nel i6a5, figliuolo di un ricco sensale de- 
gl’ Inglesi , uomo accorto, e pratico della Scrit- 
tura , che avea viaggiato in Grecia , in Italia 
e in Egitto, è che conosceva assai bene gli uo- 
mini . Bello piuttosto di persona, ed eloquente, 
slimò potersi approfittare della generale opinione 
che abbiamo accennato allora correre tra i suoi ; 
e andò a Gerusalemme, ivi incominciando con a- 
ria assai modesta a raccomandar la giustizia, e a 
spiegare la Scrittura, e in tuono da oracolo a 
dire che i tempi in essa additati erano com- 
piuti . Presto egli riconobbe in Nathan < Elia 
come Nathan riconobbe il Messia in liti . Nal- 
han spiegava i Profeti ; ed assicurava -«he iti 
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; qu-ll 1 anno stesso. sarebbe*! avverata h predi- 
; zinne il’ Isaia , che. in Gerusalemme non sa- 
rebbero più- nè 'incirconcisi, nè. impuri. Su que- 
sta fede fu riformato la Sinagòga ; e furono 
mandale lettere per tutta la Siria b l’ Asia Mi- 
hore E come ornai i Rabbini non ebbero più 
,in bocca che quel passo: Faranno venire i vo- 
stri fratelli da tutti i climi al mente santo di 
Gerusalemme sui ’carti , sulle lettighe , sui mu- 
, li , e ripe leva si dalle donne e dai fanciulli, non 
->Vera< Ebreo , che non si preparasse ad allog- 
giare • nel suo tugurio qualcheduno delle dieci 
-tribù disperse . Nathan scelse in Damascò do- 
dici uomini , che doveano presiedere alle do- 
dici tribù che sarebbonsi congregate . Sabalei- 
- Sevi andò a farsi vedere a* suoi fratelli di Smir- 
. ne v e Nathan gli scriveva : Re de re , Signor 
• de’ signori ! Quando saremo noi degni di stare 
alV ombra del tuo asinelio ? Jo mi prostro 
ond ’ essere calpestato sotto la pianta de ’ tuoi 
piedi . Sabalei-Sfevi nella Sinagoga di Snùrne 
) depose alcuni dottori della legge , che non ri- 
conoscevano la sua missione , e diede il ma- 
gistèro a persone di miglior fede. Uno de’ suoi 
più violenti oppositori , chiamato Samuel Peu- 
iuia , si convertì a lui pubblicamente , e l 1 an- 
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titmciò come figliuol di Dio : e fu questi ,' se- 
■» condo altre tradizioni, l’ Enoc di luì , come 
Nalbau n’ era 1 Elia . Nè mancava poi resterna 
pompa a persuasione della moltitudine : per- 

ciocché egli vestiva . abiti ricchissimi , portava 
uno scettro reale in mano , ed era sempre ac- 
compagnalo da comitiva numerosa ; e molli 
stendevano sulla strada tappeti, e T aria eccheg- 
giava di acclamazioni e di canti . Nè si mancò 
di magnificarne i miracoli . Turbe di fanciulli 
ogni giorno rapili in estasi dicevano altissime co- 
se di lui , confermandolo venuto dal Cielo. Al- 
f tri attestavano lui vivere senza il sostegno d’a- 
limenti terreni, gli angeli di Dio somministrando- 
gliene di celesti , e solamente di tratto in tratto 
piegandosi egli a conviltare cogli uomini per 
sola sua Virtù . Altri 1’ attcstarono eli castimo- 
nia sovranamente. Tenendosi poi a latti partico- 
lari, narravasi che in Damasco ito a casa di 
un Cadì coucussore degli Ebrei per reprimer- 
lo , una colonna di luce erasi interposta Ira il 
Cadì e lui ; e che il Giudice musulmano di- 
spregiatore de 1 suoi avvertimenti due giorni / 
dopo si era trovalo morto nel suo letto . In 
altra città avere , colla sola sua voce chiaman - 
dolo fuori , rotte le catene, e spezzate le porle 
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deli» prigione in coi giaceva un Ebreo. In altra 
domandando a nn dotto medico la spiegazione di 
un passo della Scrittura, quegli all’ atto di ri- 
spondere essersi da principio arrestato per la 
immensa luce di che improvvisamente vide 
splendere il volto di Sabatei-Sevi . Per queste 
è simili cose dicevasi , che non solamente ve- 
nivano nella fede di lui confermati gli Ebrei , 
ma Cristiani e Musulmani ancora mellevansi dal 
suo partito . Quello che è certo si è che fu 
si grande il fermento eccitatosi dappertutto per 
tale novità , che dal fondo d’ Italia , di Ger- 
mania , d’ Olanda, di Polonia , e d’ altri più 
remoli paesi d’ Occidente , gli Ebrei che non 
potevano in persona accorrere a vedere co' 
proprii occhi F Aspettato dalle genti , manda- 
rono depntazioni, presenti d’ogni specie e denaro. 

Kuprogli da prima fece poco conto di quella 
impostura , argomentando eh’ essa sarebbe ca- 
duta da sè . Ma non tardò ad udire come 
quella moltitudine di fanatici spargeva voce che 
il Regno di Maometto IV dovea cedere a co- 
desto figliuolo di Dio , mandato per essere il 
solo re e sovrano della terra . E poiché seppe 
che Sabatei-Sevi movea verso - Costantinopoli , 
città di Maometto IV mal contenta , per or« 
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viare ad ogn'mconveuiente , massime che egli al- 
lora trovatasi sul punto di passare in Caudia , 
mandò a sorprendere la nate che il trasportava , 
e lui fece mettere in prigione. Avea Sabatei-Sevi 
avvertili i suoi seguaci che non gli sarebbero 
inancate persecuzioni, c che per qualche tempo 
sarebbe sottratto agli occhi de' Credenti : e ciò 
fece che 1' umiliazione del carcere non dimi- 
nuisse la fede de' suoi proseliti . Tatti gli Ebrei 
ottenevano facilmente , pagando denaro ai Tur- 
chi , d' entrate nella prigione ; ed ivi prosi er- 
navansi a' suoi piedi , baciando le sue catene. 
Egli predicava , li esortava , lì benediva ; nè 
pronunciava una parola di lamentanza . Gli 
Ebrei di Costantinopoli , persuasi che la venuta 
del Messia dovesse abolire tatti i debili , non 
pagavano più i loro creditori : i mercatanti di 
Galata andarono a trovarlo nella prigione, do- 
mandando che in qualità di re degli Ebrei 
ordinasse a' suoi sudditi di pagare i loro de- 
biti. Egli scrisse a' debitori indicatigli: A voi 
che aspellate la salute <f Israele ecco ciò che 
dice Sabatei-Sevi . Soddisfate ai legittimi vo- 
stri debiti : se ricusate di farlo non entrerete 
a parte della nostra gioia , nè del nostro itti- 
perio . 
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li.'i prigione di Sabatei-Sevi era affollala 
. tulio giorno d’ Ebrei procedenti da ogni par- 
ie ; e in Coslanlinopoli costoro cominciavano ;a 
suscitare tumulti . Si temette che le loro pre- 
« dizioni fomentassero i mali umori - del popolo 
contro il Sultano ; e si mandò Sabatei-Sevi al 
« castello dei Dardanelli . Ma ivi aucora accor- 
revano da tutte le parli gli Ebrei ; e sempre 
più diffondevasi la fama di costui , .la- quale 
giunta finalmente alle orecchie di Maometto IV, 
questo Saltano s’ invogliò di veder 11- uomo , re 
d’ interrogarlo egli medesimo . Il viaggio di 
Sabatei-Sevi dal castello europeo dei Darda- 
nelli ad Adrinnopoli , ove allora Maometto di- 
morava , siccome abbiam già detto , fu per. . co- 
lui un vero trionfo . TuLle le strade erano 
piene d’ uomini:,, gli uni mossi da curiosità , • 
gli altri Credenti lui .figliuolo di Dio; e questi 
gli si prostravano dinanzi spargendo palme e 
fiori, ed aspettando con viva fede . di vederlo 
in fine manifestare la sua potenza con qualche 
strepitoso prodigio .. Maometto gli domandò . in 
lingua turca se egli veramente fosse il , Messia ; 
e come Sabatei rispondendo parlava mollo scor- 
rettamente, nel dir che fece con certa modestia 
d 1 essere tale , il Sultano argutamente soggiunse ; 
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Tu parli assai male essendo un Messia , thè 
dovrebbe sapere tutte le lingue . Fai tu dei 
' miracoli ? — Qualche vòlta T rispose egli . — 
dabbene ! disse allora il Sultano , si spogli tutto 
nudo , e servirà di bersaglio alle freccie dei 
miei Icoglani . Se egli è invulnerabile noi lo 
, riconosceremo pel Méssiti . Sabalei si gittò in 
ginoccbione , e confessò che quello era un mi- 
racolo superiore alle sue forze . Allora gli si 
propose l 1 alternativa o d 1 essere . impalato , o 
di farsi Musulmano . Egli non esitò un mo- 
mento : si fece Musulmano ; e. predicò di poi 
eh" egli non era stato mandato che per sostituire 
la religione turca all 1 ebraica , secondo le an- 
; lidie profezie, che non mancò di citare in prova 
_ di ciò che diceva allora coinè le area citate 
> io prova dell 1 altra sua supposta missione . Per 
lungo tempo ancora gli Ebrei de 1 paesi lon- 
tani credettero in lui ; e maggiore di poi fu 
la loro confusione quando il tempo li ebbe di- 
singannali . . 


Ku prò gli a Candtia . Tremendo assedio di 
quella piazza , che infine si arrende ai Tur- 
“ chi. La presa di Candia diventa un’ epoca 
per molti titoli famosa nella Storia . Guerra 
di Polonia . Maometto e Kuprogli in Po- 
dolia . Virili di Sohieski . Presa di Kamini- 
ek : inoltramene de * Turchi . Il re Michele 
fa pace ' per impedire a Sobieski V onore 
della vittoria . Trattato tra la Porta e la 
Francia . Sobieski fa annullare la pace del 
re Michele ; batte i Turchi ; acquista Cho- 
czi/n , ed è fatto re . Morte di Kuprogli . 
Angustie di Sobieski: e fa pace. Fonila 
' del! A mbasciadore polacco a Costantinopoli . 
Guerra coi Russi a cagione de* Cosacchi , 
terminata a svantaggio de* Turchi . Contri- 
stazione dell ’ A mbasciadore inglese . Mali 
umori della Porta verso i .Francesi tessati 
per un ardito tratto dell A mbasciadore di 
Francia . Questioni sulla birra . 

ÌVJeutbe Sabalei-Sevi occupava 1’ attenzione 
degli Ebrei, e scandolezzava i Musulmani, sic- 
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come abbiamo narralo , Achmet-Knprogli era 

in Candia , ove trasportalo avea un esercito di 
centomila uomini per dar fine ad un assedio 
la cui dorata faceva otnai torto alla virtù mili- 
tare de’ Turchi, quanto giustamente esaltava 
quella dei difensori . La Storia moderna non 
ha memorie di alcun assedio pér ogni rispetto 
sì lungo, e in fine sì micidiale come quello di 
Candia . 1 

La piazza era difesa da un largo e profondo 
fosso i e le sue mura da selle bastioni eretti 
con tutta la scienza che I’ arte a que’ dì pos- 
sedeva. I Turchi incominciarono a piantare tre 
Batterie contro Ire di qne 1 bastioni ; e sì essi 
che i difensori impiegarono con vicendevol 
mina le mine a tanto , che sangpinosissimi 
combattimenti aveano luogo sotterra quanti per 
avventura ne seguissero a cielo aperto ; ogni 
giorno vedeansi saltare in aria interi battaglio- 
ni . II primo assalto fu dato ' al bastione detto 
di Panigra, in faccia al quale si era collocato 
il Gran-Visir . Egli non si era impadronito 
delle opere esterne che con grande perdita di 
gente , e sei bandiere sne erano giù stale pian- 
tate su quel bastione., quando tre mine cari- 
che dj sessanta barili di polvere . seppellirono 
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improvvisamente solfo i rottami gli assali lori .’ 
Questi primi attacchi' furono seghiti da trenta- 
due assalti e da diciassette sortite , che costa-* 
rono ad Achmel-Knprogli più di ventimila uo- 
mini . Nè minore era la strage che soffrivano 
8« assediali . A simiglianza di ciò che si era" 
veduto nelle Crociate , frali e preti , alzala 
per loro stendardo la croce , guidavano turbò' 
di gente ne’ luoghi più pericolosi , gridando 
gloria il morire ; e rimanevano sepolti sotto il 
terreno che aveano difeso. Può dirsi che da 
ogni paese di Cristiani erano accorsi volontari! 
per far prova del loro valore . Ma in molli 
quanto fa l 1 animo risoluto in recarsi su quel 
tremendo teatro di pericoli , tanto ancora fa 
pronto a ritirarsene. Così fra gli altri accadde 
di seicento giovani Gentiluomini francesi ili colà 
col Dùca della Feuillade , che valorosamente 
si era misurato coi Turchi nella giornata di 
SanrGodart . Pieni d’ ardore e di presunzio- 
ne , al primo cimentò ridotti alla metà , e reg- 
gendosi ricever la morte senza darla , oslina- 
ronsi contro i saggi avvertimenti tlel capitan- 
generale- Morosini andando raccolti in un 
gruppo ad affrontare il nemico \ e sostenuti 
dal fuoco della piazza fecero in vero tale ira- 


Digitized by Google 



« 




33 

pelo che od ucciselo, o misero in fuga quanti 
incontrarono : ma si oppose loro un corpo 
di Gianizzeri , che non solamente li arrestò , 
ma li avrebbe serrati in mezzo tutti e morti t 
senza la lestezza del loro condottiero , clic li 
chiamò a ritirarsi'. Dopo ((nella prova si rim- 
barcarono , come se fossero andati à Gandia 
soltanto per farvi mostra di un inutile corag- 
gio . Altri Capitani di diversa nazione o di 
loro volontà , o per ordine de’ Principi da 
cui dipendevano non isleltero che qualche 
stagione , solleciti di partirne come s’ era- 
no fatti solleciti di accorrervi . I Veneziani 

f 

portavano sempre il peso della lunga prova 
con una costanza meravigliosa, I Turchi aveano 
occupato il bastione di Sant' -Andrea; e da tre 
settimane lottavano cogli assediati per conser- 
varsi in quel posto . Ornai pareva che questi 
avessero abbandonato il pensiero di farsi am- 
mazzare in quel posto , quando nel momento 
che- i Turchi ivi in maggior forza raccolgonsi 
per discendere nella città , sono fatti balzare 
iu aria coi loro cannoni e con tutte le opere 
che aveano ivi costrutte . IN è per ciò cessauo 
gli assediami dalla concepita speranza : che , 
protetti da nuove batterie ivi piantate , con zap» 
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pe e leve vogliono sgombrare il terreno , o 
l'arsi ini ingresso spianato ove quel, bastione si 
alza . Ogni pietra, ogni zolla è bagnata del 
loro sangue ; e nondimeno non ottengono l’ in-: 
tento propostosi . Vigore eguale oppongono gli 
assediali, e costante animo ; e al Irincieramento 
atterrato essi ne sostituiscono uno nuovo . Ogni 
giorno da una parte e dall 1 altra cadeva tanta 
gente morta , o ferita , che parea prodigio che 
si rimanesse ancora chi assaltasse, o difendes- 
se . La piazza però eia all’ ultima angòscia ; 
ina il Gran-Visir nc ignorava lo stato*. Egli 
non era*alieno da un accomodamento che gli 
permettesse di levare 1’ assedio senza vergogna? 
il solo Tesoriere dell’ esercito ardì fargli in- 
tendere che bisognava prendere Candia , o 
morire . 

L’ arrivo improvviso’ di settemila Francesi 
condotti dai Duchi di Bcaufort e di Noailles 
sollevano le speranze degli assediati. Giungere 
e combattere fu ciò che i Francesi imprudenti 
vollero lare , senza ascoltare il consiglio degli 
esperii . Nella notte seguente si concerta wua 
sortita e non s 1 intendono bene i segnali * 
Due delle loro colonne s 1 incontrano senza cor 
noscersi , c si combattono . furiosamente , A4 
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btìta «.li ciò. le trincee degli assediatiti erano 
prese ; et! erano iu fuga quelli che In presi- 
diavano . Ma un magazzino di centotrenta ba- 
rili di polvere prende fuoco i si crede scop- 
piala una mina •, un terror panico sorprende i 
vincitori , che disordinati , confusi , gettano le 
armi ,• e corrono a ripararsi entro la piazza 
. mentre nessuno gl' inseguiva. Il Duca di Beau- 
fort sr perdette in quella mischia senza che se 
ne potesse trovare il cadavere . Jfoailles non 
volle arrischiare altri cimenti , nè altra gente $ 
e sordo alle istanze de’ Veneziani , e alle pre- 
ghiere e lagrime degli abitanti , i quali negli 
avanzi delle troppe francesi speravano ancora \ 
salvezza s volle rimbarcarsi . Bisognò dunque 
capitolare . Erano venticinque anni che Gan- 
dia era bloccata ; ed area sostenuto per ven- 
tolto mesi il più terribile assedio che piazza 
alcuna mai soffrisse-. I Turchi vVinalberarono 
il loro stendardo nell’ aprile del Ì669 . Essi 
(Concedettero che i Veneziani ritenessero nel- 
r isola i luoghi d’ approdamento di Suda * di 
Spinalunga e di Carabnsa ; così contentaron- 
si che i Candiolii avessero in >Clissa , città 
di Dalmazia , un rifugio sotto la signoria a 
cui erano stati soggetti lino allora . Mai tra 
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Turchi e Cristiani non si fece Trattata, di più 
buona fede e a condizioni più moderate ds 
«[nello che fu fatto per la cessione di Candia . 
Si restituirono da entrambe le parti i prigio- 
nieri e gli schiavi ; si diedero reciprocamente 
ostaggi per sicurezza dell’ accordo. I Veneziani 
portarono via tutta I 1 artiglieria introdotta dopo 
l'assedio, e le armi, e le munizioni da guer- 
ra ; gli abitanti presero seco ogni loro cosa , e 
per fino le campane ; e dove a tanto convoglio 
,di robe e di persone non bastavano le Davi 
de’ Veneziani , i Turchi n’ aggiunsero delle 
proprie. Alcuni Gianizzeri che vollero far bot- 
tino vennero da Kuprogli messi a morte : 
tanta religione pos’ egli in mantenere la fede 
del Trattalo ! Dicesi che avesse mandali ricchi 
presenti al Morosini per dimostrazione di stima, 
i quali per prudente consiglio il General ve- 
neto ricusò ; accettò per altro i copiosi rinfre- 
schi mandati per lui e ; per la sua gente , fa- 
cendo giustizia alia umanità del viucitor for- 
tunato . 

Si è dello che 1’ assedio di Candia costò la 
vita a trentamila Cristiani , e che per l’acqui- 
sto dell’ isola i Turchi sacrificarono poco meno 
«li dugcQlomila uomini . Le spese occorse ad 
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essi «livellerò essere di somma immensa, poiché 
secondo i registri dei Tesoriere dell 1 esercito 
ne’ due soli anni dell 1 assedio furono pagali 
retteceli tornila scudi per soldo alle spie , e per 
premio a 1 soldati che portavano al campo le 
leste de 1 nemici uccisi. Kuprogli, rimandala la 
maggior parte dell 1 esercito , si trattenne nella 
città conquistala quasi un anno per rialzarla 
dalle mine ; c la vide ripopolala da negozianti 
greci , e da soldati poveri nel loro paese. 

La guerra di Candia è memorabile nella Sto- 
ria di Venezia, perciocché essa segnai 1 epoca 
dell ultimo decadimento della potenza di quella 
Repubblica , di cui dopo non restò più che 
l 1 ombra ; e la conquista di quell’ isola segna 
anche T epoca in cui i Cucci , per due secoli 
vissuti nell' obbiezione della mercatura e dei 
mestieri, clevarousi a meno infausta condizione . 
Kuprogli volendo premiare de 1 servigi prestati- 
gli all’ assedio di Candia un Greco di nome 
Paianoli , lo creò dragomanno della Porta , of- 
ficio importantissimo , e sostenuto lino allora da 
Rinnegali . A Panaioli andarono di poi succe- 
dendo alili Greci per lunga serie distintisi nel- 
1 ambizione e nell’ intrigo , e lattisi necessairi 
al Divano c ai Gran- Visi ri mercé i loro talen- 
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li e la loro destrezza nel maneggio degli af- 
fari . Essi portarono una specie di rivoluzione , 
se non nella politica de 1 Turchi , almeno nella 
maniera di guidare le relazioni diplomatiche 
colle Potenze europee ; e procacciamosi i mal 
'augurali principati di Valacchia e di Moldavia. 

Mentre Kuprogli era all’ assedio di Candia , 
il re di Polonia Casimiro avea spedita am- 
basceria a Maometto , lamentandosi di una ir- 
ruzione fatta dai Tartari ne’ paesi polacchi , e 
dichiarando di essere per trarne alta vendetta 
se per avventura il Sultano non giudicasse con- 
veniente alla propria dignità di reprimerli . Non 
solamente quell’ ambasceria fu inutile , ma riu- 
scì di grave insulto al Re ed a’ Polacchi : 
imperciocché per la fierezza con cui il vecchio 
Radiowski parlò al Kaimakan avendo questi 
ordinato a’ suoi che lo arrestassero, con somma 
veemenza dibattendosi quel Polacco a segno che 
prima uccise parecchi uomini della guardia , 
finì coll’ essere condotto prigione , e pochi giorni 
dopo morì di febbre eccitata per la violenza della 
collera a cui si lasciò prendere . Si rimandò 
poscia il Secretarlo di Radiowski colla intima- 
• zione che se i Polacchi volevano vivere in 
pace col Sultano doveano non parlare di sod- 
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disfazione per ciò che fatto avessero i Tartari; 
lasciare i Cosacchi del Don , vassalli fino allora 
della Polonia , sotto la protezione della Porta 
Ottomana ; far guerra a’ Moscoviti ; e risarcire 
i mercatanti turchi de' danni che dicevano avere 
sofferti ne’ paesi polacchi . Casimiro era un re 
debole : inghiottì 1’ insulto ; e diede occasione ai 
Turchi di farne de’ nuovi . Non tardarono infatti 
i Cosacchi a mandare in Adrianopoli deputati per 
fare omaggio formale al Sultano tenendosi troppo 
oppressi dai Polacchi . Nel qual frattempo 
morto Casimiro, e succeduto a lui il re Miche- 
le , questi, mandando ad annunziare il suo av * 
venimenlo al trono di Polonia, volte reclamare 
gli antichi diritti sui Cosacchi; e Kuprogli , 
che venuto era da Candia , impegnando il Mudi 
a dichiarare giusta la guerra alla Polonia se 
ricusava di lasciare in pace que 1 Tartari , da 
lui riguardati come nuovi alleati del Gran-Si- 
gnore , fece risolvere Maometto a porsi alla 
testa dell’ esercito , onde dimostrare a} mondo 
eh’ egli sapea fare la guerra ad altri che alle 
bestie feroci , in che appunto da lungo tempo 
egli si era abitualmente occupato correndo con 
immensa comitiva intere provincie . Infatti quel s 
Sultano partì nella primavera del 1672 con 
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centocinquantamila uomini e con Ktiprogli 
entrando nella Podoiia , c' mettendo 1’ assedio a 
Kaminiek . 

Era allora la Polonia in una terribile con- 
fusione . I primarii Officiali della Corona vole- 
vano rovesciare dal trono il re Michele , che 
per sostenersi s’ era messo sotto la protezione 
della piccola Nobiltà . Avea egli intorno cen- 
tomila uomiui ; ma senza disciplina , mal ar- 
mati , e mancanti di un capo clic sapesse 
dirigerli : perciocché il re Michele era di ciò 
incapace . Alla testa del partito contrario era il 
Gran-Maresciallo di Polonia , Sobieski , che co- 
mandava un esercito di trentaseimila uomini 
soli , ma buona truppa . Michele , sentendo di 
non potersi misurare con lui , cercò di farlo 
assassinare , mettendone le testa alla taglia ; c 
1’ esercito di Sobieski giurò di difenderlo . Ac- 
cetto i vostri giuramenti , disse Sobieski .a' suoi; 
ma pròna di lutto bisogna d fendere la patria. 
li Kau di Crimea precedeva I’ esercito turco 
con centomila Tartari , i quali egli divise in 
tre corpi per devastare più presto le varie. pro- 
vinole polacche , mentre Maometto e sKuprogli 
facevano 1’ assedio di Katniniek . Due di quei 
corpi affidò a’ due suoi figli, Meradin.c Gal- 
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ga ; ed egli ritenne il terzo . Meradin andò n 
mettersi fra il campo di Sohieski e quello del 
re Michele . I centomila uomini di questo Prin- 
cipe al' primo apparire de' Tartari si dispersero 
pieni di spavento ; e Sohieski andò ad affron- 
tare Meradin -, e Io mise in fuga . Poi corse 
addosso a Galga , che ritiravasi verso 1' esercito 
di suo padre: Io sbaragliò , e lo inseguì* sin 
verso 1’ accampamento del Kan , il quale , im- 
barazzato dall' immenso bottino che avea rac- 
colto , spezialmente in bestiami e in uomini , 
al passar certe gole sorpreso , ebbe in meno di 
qnatlr’ ore morti quindicimila de’ suoi , e lutti 
gli altri dispersi , così che Sobieski ricuperò 
quanto i Tartari aveano preso in Polonia , e 
liberò da circa trentamila persone , che erano 
cadute schiave de’ nemici . Però Kamìniek 
dovette cedere. •. 

Di là, spediti presidi! in lutti i luoghi della 
Ukrania tenuti dai Cosacchi , Maometto mandò 
quarantamila uomini ad assediare Lemberg \ ed 
egli col grosso dell’ esercito s 1 inoltrò penetrando 
più addentro nella Polonia, ove per la prima 
volta furono veduti i Turchi sotto la severa 
disciplina di K.uprogli contenersi con mirahil 
ordine . Lemberg capitolò come fatto avea Ka» 


1 


4 * 

ininick . Ma Soblcski aumentata le sue forze per* 
arrestare 1’ impeto de’ Turchi ; e il ro Michele, 
per togliere all’ emulo la gloria di uba seconda 
tUtoria , comprò la pace cedendo Knminiek e 
tolta la Podolia , rinunciando ad ogni preten- 
sione sulla Ukrania , riconoscendo i Cosacchi 
per vassalli dell’ Imperio Ottomano , e sottopo- 
nendosi egli nriedesinio ad un annuo tributo . 
Superbo di quésta pace Kuprogli ricondusse 
11 Sultano e l’ esercito trionfante a Costanti- 
nopoli : 

Ivi quel valente Ministro concluse coll’ Ara- 
basciadore di Luigi XIV un Trattato, il quale, 
se molto lustro recò al nome del Monarca 
francese , molto ne recò ancora a quello di 
Kuprogli , per esso mostratosi uomo di politica 
moderazione e finezza non ancora notata negli 
ànnali de’ Turchi . I Preti greci à forza di 
raggiri e di denaro aveano saputo farsi mettere 
in possesso de’ Luoghi-Santi di Palestina ; e 
sottoponevano a gravissime angherie i Latini 
che per divozione andavano a visitarli. Fn 
dunque stipulato che ai Latini fosse restituita 
la chiesa del Sanfo-Sepolero , e che in nisstin 
luogo di Turchia fossero inquietati i Cristiaui 
«he andassero in pellegrinaggio a Gerusalemme . 
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Fu pure stabilito che le Chiese d* Pera" e di 
Calala appartenenti ai Francesi potessero riedi- 
ficarsi in caso che Telassero incendiate : cosa 
che i Turchi dianzi non avrebbero permesso ; 
e che di più i Francesi potessero e far vi- 
no , e venderlo a chiunque non fosse Musub 
mano ; che le gabelle delle dogane per le 
loro merci non trascendessero il tre per cen* 
to ; e elle le quisiioni le quali in fatto {li 
commercio sorgessero *t a i Consoli di Francia 
e gli Officiali turchi si decidessero in pieno 
Divano . Per questo trattato l 1 Arabasciadorp 
francese ebbe anche il permesso di visitare 
lutti gli Scali di Levante ne' quali mercadanti 
di sua nazione fossero stabiliti , esercitando 
sopra essi una piena giurisdizione . Il più di 
questo accordo rimase osservalo * Ciò solamente 
che riguardava la custodia della chiesa del 
Santo-Sepolcro pati Variazione quando si trattò 
d’ eseguirlo non veramente perchè Kuprogli 
mancasse di fede , ina perchè da una parie I 
Latini furono indiscreti , e dall’ altra i Magi- 
strali turchi in Palestina trovarono del loro in- 
teresse T andare intesi coi Greci , 
jì‘ Nel. tempo che in Costantinopoli Irallavansi 
questi affari y in Polonia ; il Trattalo di paco 
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concluso dal re Michele era divenuto un sog- 
getto di querela; e Sobieski ottenne dalla Dieta 
di farlo dichiarar nnllo . A questa dichiarazione 
succedette un armamento ; e nel settembre H 
Gran-Maresciallo ebbe cinquantamila uomini , 
coi quali si porlo ad assaltare il Bassa gover- 
natore della Podolia , che si era accampato 
sotto Clioczim con ottantamila uomini . Per ben 

! 

riuscire nella impresa era entrato in accordo 
coi due Vaivodi di Valacchia e di Moldavia 
che sarebbonsi voltati alla parte sua mentre 
fosse incominciato il combattimento . Que 1 due 
Vaivodi erano assai malcontenti del Bassa . E 

' così fecero appena i Polacchi ebbero investiti 
i trincieramenli nemici ; ed avendo Sobieski 
avuta anche 1’ avvertenza di far tagliare un ponte 
sul Kiester per cui i Turchi potevano avere un 
pronto mezzo di ritirarsi , così li strinse , che 
ventimila Gianizzeri furono obbligali a cercare 
lo scampo giltandosi a nuoto , ventimila rima- 
sero morti sul campo ; e gli altri sbaragliati 
furono dispersi . A Sobieski non costò quella 
vittoria che cinquemila uomini ; ma gli costò 
parte delia sua glòria ; avendo fallo trucidare 
più di quattromila prigionieri che «gli doman- 
davano la Vita J li Bassa vinto si era rifuggito 
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ih Kaminiek . Sobieski assediò Chocziin , iuti- 
tumido la resa della piazza con minaccia al 
presidio dell’ ultimo esterininio se non si desse 
a discrezione , quando qnel presidiò non . do- 
mandava ebe di uscire cogli onori della guerra 
per recarsi a Kaminiek . È giusto dire che 
l 1 Uffrzial turco andato a rispondere alla inti- 
mazione di Sobieski con molta dignità e fermezza 
gli ricordò che gli eventi della guerra sono 
incostanti ; che i bravi soldati debbono sti- 
marsi reciprocameli te ; e che il valor militare 
non esclude F umanità . À queste considera- 
zioni il Gran-Maresciallo accordo al presidio 
quanto avea domandato . Egli era per muovere 
èontro un grosso corpo incamminalo a rinfórzare 
il Bassà che trovavasi in Kaminiek , quando 
gli giunse la nuora che il re Michele' era 
morto : ond’ è che invece andò a farsi far re 
de’ Polacchi a Varsavia . 

Kuprogli non tardò a mettere insieme un 
forte esercito per ristabilire in Podolia P onore 
delle armi ottomane ; e la prima operazione 
Sha , dopo 'avere mandato in Ukrania grosse 
partite di truppe , fa quella di levare di Po- 
dolia , e spezialmente dai contorni di Kami- 
niek , quanti Cristiani di rito sì latino che 
St . dell Imp . Ottoni. T. III. 5 
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greco ni abitavano , ed anche gli Ebrei, sta- 
bilendoli tutti al di là del Danubio , in pao<e 
in altri tempi tenuto da’ Greci , ed allora de- 
serto . Se non che nell’ atto che riconducevar 
Maometto a Costantinopoli dopo magnifiche fe- 
ste celebratesi in Adnanopoli pel matrimonio 
di una Sultana , e per la circoncisione di due 
figli del Gran-Signore , preso da malattia im- 
provvisa, morì in cammino . Egli avea qunran- 
taselle anni , ed avea tenute le redini del go- 
verno pel corso di quindici . Forse vivendo di 
più sarebbe giunto a rigenerare i costumi de’ 
Turchi, ai qual» egli diede l’esempio di virtù 
poco cognite in Oriente . La sua severità ine- 
sorabile fu sempre diretta a mantenere il buon 
ordine, e a risparmiare il sangue ; la sua bra- 
vura non fu feroce ; e il suo amore per gli 
nonaini potè dare a vedere come il vero inte- 
resse del Monarca non va mai disgiunto da 
quello del popolo . Maometto non fu ingrato 
alla memoria di sì fedele e valente Ministro . 
Egli laseiò i beni di lui ai figliuoli ; nominò 
al sho posto il figliuolo stesso Mustafà ; e non 
avendo questi per modestia accettata la carica 
con tanto lustro sostenuta dall’ avo e del padre , 
Maometto la conferì a Carà-Mustafà , cognato» 
di Ku prò gli ? stato fino allora kaimaka» - 
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Carà-Muslafà arca il peso della guerra po- 
lacca da sostenere nel tempo che infraltanlo 
Sobieski con poche forze aven saputo sconfig- 
gere i Tartari 4 ed obbligare il scrasabiere 
Ihrahiin v a levare 1 ’ assedio di Trambaia, fatto ‘ 
da lui con quarantamila uomini . Il nuovo 
(ira 11 -Visir rinforzò T esercito, che tra Tartari 
c Turchi montava a dugcnlomila persone , e 
fi uòse per capitano un altro Ibrahini , so- 
prannominato il Diavolo per la crudeltà colla 
(piale làcera la guerra . Sobieski , che non 
area più di Lrentollomila uomini , non disperò 
di riuscir vincitore : e con essi andò ad appo- 
starsi all’ estremo confine delle provineie po- 
lacche , là dove il INiestcr riceve le acque del 
(lume Swits; cd ivi si accampò sì fortemente, 
che il Comandante turco per assaltarlo fece le 
disposizioni medesime che fatto avrebbe volendo 
assediare una piazza . Finché trallavasi di tra- 
vagliare gli assedienti con frequenti sortite , le 
cose andarono bene ; ma incominciavano a man-^ 
care i viveri : q Sobieski, che non avea meno 
avvedutezza che valore , mandò due Ufliziali 
primarii alK.au de* Tartari , i quali gli disserot 
Noi ceniamo a dimandarti la tua mediazione . 

/ Turchi ci restituiscano tulle le nostre pia> 
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*c , e prima di ogni altra quella di ' Kaminieh; 
eh’ essi abbandonino V U brama , cessinq di 
proteggere i Cosacchi : e il Re e la Repubblica 
di Polonia sono pronti a giurare la pace . Il 
Seraschiere , a cui il Kau partecipò lalef pro- 
posta , riguardandola come il colmo dell' au- 
dacia , non rispose . Invece incominciò 1’ asse? 
dio del campo polacco. Per alcun tempo quel- 
P assedio fu sostentilo vigorosamente ; ma la 
mancanza de’ viveri fece domandare ai Polac- 
chi che si venisse ad una battaglia decisiva . 
La prudenza non consigliò a Sobieski d’ avr 
veni u rare di tal modo la sorte della Polonia : 
bensì deliberò egli d’aprirsi il passo attraverso 
de’ Turchi in maniera' da salvarsi 1’ esercito 
e P onore . Ma per fortuna da qualche tempo 
le Potenze d 1 Europa tentavano in Costantino- 
poli di far cessare quella guerra; e non igno- 
ravano i Turchi che i Russi armavansi per 
soccorrere il Re di Polonia. Il giorno innanzi 
a quello in cui Sobieski avea risoluto di aprirsi 
il passo attraverso dell’ esercito nemico , giun- 
sero da Costantinopoli lettere al Seraschiere 
perché proponesse migliori patti di pace . Non 
si trattò più di chiedere ai Polacchi tributo : 
i Turchi cojitentarousi che i Cosacchi aves-' 


Digitized by Google 



49 

fiero la terza parte della Ukrania , e continuai 
sero a starsi sotto la protezione db! loro Im- 
perio; ritennero Karaìniek e alcune altre piazze 
, della Podolia ; e rcstiluirotysi da ambe Le parti 
i prigionieri t ‘ ; ; I 

Narransi in proposito di questa pace alcune 
particolarità siugolari . Mentre Zaluski , gran-*- 
coppiere del Re di Polonia , reca vasi a Co- 
stantinopoli per ambaseindore , bolliva calda 
V quistione tra P Ambasciadore di Litigi XIV e 
il Gran-Visir , perciocché il primo pretendeva 
che la sedia di cui alla udienza dovea ser-r 
yirsi fosse posta sullo stesso tappeto ' su cui 
era posta quella del secondò , fondandosi egli 
sullo stile usalo fino allora ; e il Gran-Visir 
ricusava di ammettere quella parte di cerimo- 
niale: onde poi non essendosi su di ciò accor- 
dali, P udienza non aspa avuto luogo. Zaluski 
arrivalo nelle vicinanze di una casa di campa- 
gna di Carà-Mustafà , nell’ annunciargli il suo 
arrivo gli scrisse che s’ aspettava che il Gran- 
Visir sarebbe andato a riceverlo alle porle di 
Costantinopoli. Se questo Infedele , rispose Carà- 
Mustafà, aspetto che ' io vada in traccia diluii 
protra farsi seppellire con tutta la sua brigata 
nel luogo in cui si truca : uon essendo egli 
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disposto ad avere tnpla considerazione pel . Mi- 
nistro di un Re polacco , dappoiechè si poca 
no avea dimostrata per quello del Re di F rant 
eia , che della potenza e grandezza sua riera? 
piva allora tulio il mondo . Fu però Subieskj 
più prudente del suo Ambaseiadore, avendogli 
ordinata che lasciasse le. vane quistioui del 
cerimoniale , ed attendesse alla sostanza delle 
cose , a trattar le quali eg’i lo avea mandato. 
Ma nel tempo che Zaiuski ubbidì agli ordini 
del suo Re , volle teuer ferma 1 idea d ira? 
primere ne’ Turchi alto concetto del Monarca 
da lui rappresentalo : onde fece il suo ingresso 
in Costantinopoli con tanto*' sfarzo pomposo , 
che solennità simile non erasi vedala mai ; e 
tra le altre cose pensò a far ferrare i suoi ca? 
Talli d 1 argento , e si leggiermente , che lo 
piastre per via si perdessero e il popolo pò? 
tesse raccoglierle . Una delie quali essendo stala 
recata a Carà-Mustafà , questi ebbe a dire ar- 
gutamente : Questo Infedele , che mette /’ argento 
sotto ì piedi de’ suoi cavalli , dee per certo avere 
la testa di piombo , pei'ciocchc , essendo man- 
dato da una Repubblica povera , * getta ciò 
eh’. essa non può sotnmin istrargli che a grande 
stento , 
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, Carà-Mustafà poteva a\er dello spirilo v ma 
non avea nè la sapienza , nè la virtù militare 
di Kuprogli . Era per P Imperio Ottomano uut 
nobilissimo acquisto quello de’ Cosacchi ; ed 
egli colla superbia e colle concussioni li esa- 
cerbò così, che mal contento di lui Dorosen- 
zko , loro etmano ( così chiamano i Cosacchi 
il loro principe ), si rivolse al|o Czar di Mo- 
scovja , e fecesi devoto a lui » Allora Carà- 
M usta la trasse di prigione nn figlia di un an- 
tecedente Etmano , che in addietro i popolani 
arcano nominato a loro principe in luogo del 
padre senza partecipazione della Corte ottoma- 
na ; e dichiarato ribelle Dorosenzko , mandò 
lui a signoreggiare il paese . Ma ì Cosacchi il 
rifiutarono ; e io Czar mosse in loro aiuto P e- 
selcilo che diauzi area apparecchiato per soc- 
corso de’ Polacchi. Il Kau de’ Tartari e Ibra* 
him detto il Diavolo andarono contro i pre- 
tesi ribelli : il Kan de’ Tartari fu sconfitto da' 
Dorosenzko ; e Ibrahirn poco dopo , cólto in 
Aito assai svantaggioso , ebbe dai Cosacchi e 
dai Russi una rotta che portò la costerna- 
zione in Costantinopoli : tanto essa fu grande . 
Nuovo numerosissimo esercito raccolse pronta* 
mente il Gran-Visir ; ed era sua intenzionj 
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che il conducesse nel paese nemico lo stesso 
Sultano . Ma poiché questi , dopo averne latta 
la rassegna , volle restarsi ne’ boschi di Tar- 
tarpazarjik a cacciare , avutone il comando egli, 
si malamente si diportò , che , avendo in più 
corpi divise le sue genti , i Russi un dopo 
1* altro li sbaragliarono , e la mancanza de' vi- 
veri , e le malafede ne distrussero i rimasti 
i alle stragi sofferte . Per soprappiù, avendo vo- 
luto occupare la città di Tcherin , che i Russi 
abbandonarono non estimando prezzo dell'o- 
pera y arrischiare soldati per difenderla , ebbe 
il dolor di vedere gittati in aria i primi batta- 
glioni de’ suoi che entrarono in essa , per lo 
scoppio di alcune mine dai Russi apposlalamente 
preparate a tal uopo . I rorescii di questa cam- 
pagna , che finì col lasciare i Cosacchi in libertà 
di scegliere a quale Potenza ubbidire , scredi- 
tarono Garà-Mustafà presso la nazione; ma noi 
pregiudicarono nell'animo dell’ indolente Sulta- 
no , da troppo lungo tempo abituato a ripo- 
sarsi sui suoi primi Ministri . Seguitando- adun- 
que a maneggiare le cose tranquillamente , al- 
cuni fatti avvennero troppo legali colla ragione 
della Storia per non essere da noi omessi . - 

In Turchia non si dà luogo a successioni col- 
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laterali: e quando uno muore senza prole i suoi 
beni scadono al fisco. Ora accadde nel tempo 
che discorriamo che morì un mercatante ingle- 
se , il quale negli ultimi anni della sua vita 
area sposata una donzella greca colla speranza 
d’ averne un erede . Egli commise a’ suoi ese- 
cutori testamentari! , che prendessero, in depo- 
sito i suoi beni , con che li conservassero alia 
soa prole se la moglie fosse incinta , e diver- 
samente li dividessero tra la vedova e varii 
suoi amici. I Commissari! furono solleciti a tra- 
sportar fuori delia casa del morto le sue so- 
stanze migliori onde salvarle dalle mani del 
fìsco: e Carà-Mustafà, di ciò irritato, chiusela 
vedova nel suo Serraglio, sottraendola per sem- 
pre agli occhi di tatti , e condannò t due 
Commissari! a pagare al Tesoro assai più 
doli’ importare della eredità. In vaqo recla- 
mò per essi e al Gran-Visir e al Sultano 
1" Ambasciadpre inglese; e que’ Commissari! non 
uscirono di prigione se non pagata la som- 
ma . Ma ciò che di più notabile avvenne fu 
che avendo P Ambasciadore invocata 1’ esecu- 
zione della Capitolazione, che dicemmo in ad- 
dietro stala fatta tra la Porta e T Inghilterra, 
quando questa a richiesta del Grap-Vjsir fu 
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presentala , egli la prese , e dichiarò che con- 
tenendo Tarli articoli contrari! alle leggi e alla 
maestà dell' Imperio dovea ritenersi come abro- 
gata se gl’inglesi volevano seguitare a godere 
.delle altre disposizioni loro fa toro voli . Nè la 
cosa si accomodò altramente che sborsando 
cinquanta borse . Poco dopo toccò a’ Fran- 
cesi un grave imbarazzo . Mentre durava an- 
cora la quistione del cerimoniale da noi ac- . 
cennata , avvenne che scorrendo una squadra 
francese condotta dal famoso Diiqiicsne per 
Arcipelago onde dar la ' caccia ai corsari , 
egli ne bloccò dae di Tripoli nel porto di 
Cliia , e se ne impadronì. Alla nuova del 
qual fallo il Gran-Visir lece investire nel suo 
palazzo- 1’ Anabasciadprc di Fraucìa , minac- 
ciandolo di farlo condurre alle Selle Torri 5 : 
poi proponendo invece Io sborso di un milio- 
ne. La dignità di Luigi XIV, non che. la for- 
tuna di quanti suoi sudditi trafficavano allora 
in Levante, erano in grande pericolo; e l’Am- 
basoiadorc immaginò cosa la quale non ri.tt- 
scendo T avrebbe agevolmente perduto presso 
il suo Ile , e che per fortuna ebbe tal esito da 
floveruelo giustamente lodare . Finse egli una 
lettera del suo Monarca al Sultano, in cui bia* 
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situava il fallo di Duquesno, ed accenna™ ri- 
mettersi all’ Ambasciadore ecntoltanlamila lire, 
multa esalta dagli autori della violenza . Ma 
nella slessa lellera nggiungevansi lamentante 
pel negato cerimoniale nelle pubbliche udienze. 
Furono accettale le dichiarazioni del Re ; fu 
presa la somma ; e si ristabilì l’antico cerimo- 
niale . 

Ma il Muftì cd altri brandi Officiali non cessa- 
vano di cercar occasioni di minare il Gfan-Yi- 
sir, che agli occhi de! Sultano pe’dtie esposti fatti 
non avea perduto favore. E n’ebbero argomento 
dalla permissione che Carà-Mustala avea data di 
vcudere una specie di birra chiamala boxa, che 
il Muftì e gli Uiomà dicevano compresa nel 
divieto dell’ Alcorano , essendo un liquor fer- 
mentato: sebbene il Gran-\isir il negasse per- 
chè non la trovava nominata nè in quel libro, 
nè nei fetfa degli amichi Califfi. Vero è però 
che Costantinopoli era piena di gente per quella 
hoza ubbriaca . Alla querela del fatto Maometto 
chiamò a se di male umore il Gran-Visir, massi- 
mamente che gli si era soggiunto sostenersi la* 
permissione di sì grave cosa a cagione delle grosse 
somme che esso Gran-Visir e il suo Kiaia 
ne traevano ; nò dubitatasi p*0 che 1’ uno e 
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l'altro non do ressero essere deposti . Ma Carà- 
Mustafa, informato della trama, prima di presen- 
tarsi al Saltano fece strozzare il Kiaia come 
il colpevole del fatto ; e quando fu innanzi a 
Maometto i riferendogli la punizione data a ri- 
medio del disordine di ciii giustamente il Muf- 
tì si doleva * non ebbe più cbe temere . Co- 
nobbe però il bisogno suo di togliere il Gran- 
Signdre di mezzo a gente cbe aspirava a mi- 
narlo ; ed approfittò delia occasione che gli si 
presentò per avvolgere l’Imperio in nuova guerra. 
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/ Turchi protettori delgiovine Teckeli cominciano 

10 guerra contro Lepoldo I . Lega tra lui 

11 Corpo germanico e i Polacchi . Cara-. 
Muslafii assedia Vienna. Stolta sua condotta,* 
e sua disfalla . Come cerca di scolparsi. Ha 
una seconda sconfitta s : ed è fìtto morire 
J Veneziani si uniscono agl ’ Imperiali e ai 
Polacchi contro i Turchi . Loro conquiste * 
e progressi degli Alleali . Perfidia di Ka-. 
r ah aia , nuovo gran-visir , verso il Teckeli. 
È rimpiazzato da A inegì-Soliman. Precipitosa 
ritirala di lui da Buda . La Russia entra 
nella lega: ma -nè i Russi, nè i Polacchi 
guadagnano . Umiliazione di i Sohiesky a 
Nemts . Provvidenze del Sultano per conti- 
nuare la guerra . Battaglia di Mohdiz per- 
duta dai Turchi . Sollevazione dell’ esercito 

■ contro il Gran-Visir , che si (là alla fuga . 
L' esercito nomina un altro gran-visir ,.é 
muove verso Costantinopoli . Cospirazione 
contro Maometto IV, e sua deposiiionejé .1 

N * . . - 4,; ; 1 : "V' 

ella Storia di Casa d 1 Austria abbiamo 
esposte le severe misure prese dall’ imp@rad.ore 
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Leopoldo I per mailer ordine nelle cose d'Un- 
gheria , turbale violentissimamente dalle pre- 
tensioni de’ Magnati di quel Regno , e dallYn- 
tasiasmo de’ ReUgionarii . Nadasti, Seiini, Fran- 
gipani , Traltemback nveano lasciate le loro 
teste sopra un pubblico palco : e il Conte di 
Teckeli era morto colle armi alla mano . Ma di 
questo era rimasto un .^glio , di nom# Emeri- 
to , il quale essendo scappato dal castello in 
cui veniva cnstodilo , rianimò la fazione ; e ri- 
pigliate le armi pose a rumore di bel nuovo 
1’ Ungheria : e in parecchi incontri ebbe pro- 
pizia la sorte , per tre anni sostenendosi iu 
aperta campagna contro gli Austriaci , e mi- 
nacciando d'invadere la Moravia , e 1’ Austria 
stessa . Non era Leopoldo allora in grandi for- 
ze , e poco sperar poteva dall' Alemagna, già 
troppo indebolita dalle .passate guerre : sicché 
quel prudente Imperadore cercò di guadagnare 
il giovine Teckeli. Ma non credette questi ab- 
bastanza sincere le assicurazioni che gli si da- 
vano ; e temendo anzi per la propria libertà 
e vita i invocò la protezione de’ Turchi . 

Durava allora la tregua ; e quando il Grati - 
Visir propose al Divano di mandar truppe irt 
soccorsa a» Teckeli f gli si alzarono contro tutti f 
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gridando non doversi violare la fede de’ Tratta- 
li . Però il Gran-Visir rispose clic on prin- 
cipe musulmano era obbligato ad estenderò la 
religione di Maometto ogni volta clic se gliene 
presentava 1 occasione : che P Ungheria parea 
oTrirsi da sè al giogo ottomano ; 1’ Austria , 
già esausta , presentare nn vasto campo da con- 
(juislare : dovere 1' Imperio Ottomano tendere 
a ricuperare quanto in addietro Roma arca 
posseduto ; e sempre esservi ragioni sullicicnli 
per far guerra agl’ Infedeli , quando poteasi 
sperare vittoria . Con queste ragioni indusse 
nel parer suo e la Sultana madre e i parti- 
giani di lei : e mandò al Teckeli diecimila uo- 
mini , sotto il comando d’ Ibrahim-bassà , che 
si era mostrato più ardente di tutti a contrad- 
dirlo . Prima poi clic questi partisse mandò a 
Leopoldo per dichiarargli che il Teckeli e la 
Nobiltà migliora nveano implorala la protezione 
del Gran-Signore : perciò questi domandava 

che T Imperadorc richiamasse le truppe ale- 
manne eli 1 erano in Ungheria , a meno che 
non volesse dire rolla la tregua sussistente. A 
tale dichiarazione Leopoldo spedi a Costanti- 
nopoli un Ministro elle riclatpava appunto Y os- 
servanza del Trattalo ultimo, c diceva noi) ri- 
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cubare I 1 Imperadore agli Ungberi la giustizia 
che domandavano a mano armata , malamente 
con ciò coprendo la loro ribellione. Ma quando 
quel Ministro giunse a Costantinopoli , i dieci- 
mila uòmini condotti da Ibrahim erano già 
partiti , e dodicimila Tartari si erano uniti 
loro ; ond’ è che in risposta al Ministro del- 
l 1 Imperadore fu dello la pace potersi conser- 
vare soltanto a condizione che il Teckeli fosse 
nominato palatino d’ Ungheria , e gli venissero 
restituiti tatti i suoi beni ; che la Nobiltà del 
Regno fosse reintegrata in tutti i suoi privile- 
gi ; che Y Imperio Germanico pagasse all’ Im- 
perio Ottomano l’annuo tributo di cinquecento- 
mila fiorini . L’ Imperadore, veggendo di non 
poter evitare la guerra , cercò cbe 1 il Papa 
combinasse una lega tra J* Imperio Gcrmauico 
e il Sobieski , facendo proferire a questo Re 
un* Arciduchessa per moglie al figlio di lui , 
e I' aiuterebbe a rendere nella sua famiglia 
ereditaria la Corona elettiva di Polonia. E 
questa lega fu fitta , obbligandosi Leopoldo a 
mantenere setlanLamila uomini in aperta cam- 
pagna , e ventimila iu guarnigioni , e il Re 
quarantamila , che comanderebbe egli mede- 
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séno io persona . Quel Trattato ' fu conchiuso 
sul principio del 1 083 . 

Carà-Mustafa intanto avea messo insieme du- 
gentomila uomini , parte Turchi , parte Tar- 
tari , Moldavi e Vaiacelo , de’ quali si fece la 
rassegna in Adrianópoli dinanzi a Maometto, 
che di poi ritornò a Costantinopoli , mentre il 
Gran-Visir s’ inoltrò verso Belgrado . Quando, 
passata la SaTa , egli giunse ad Essek , ivi 

trovò il Teckeli, venuto ad incontrarlo contro- 

\ 

cento Nobili «Dgheri ; e tenuto consiglio, pro- 
pose d’ andare addirittura coll’ esercito a Vien- 
na. Questa proposta fa combattuta vivamente dal 
Teckeli e da molti Uffiziali tur chi con assai 
buone ragioni. Finse egli di cedere*, e mosse 
T esercito verso Raab . Ma avendo saputo clic 
l’ iraperador Leopoldo era passato a Lintz «ab- 
bandonando Vienna , la quale città , mal fortifi- 
cata , trovavasi in grande costernazione , messo 
fuori un decreto del Sultano , che gli dava 
amplissimo arbitrio di condurre la guerra , tutti 
piegaronsi • al piacer suo; ed egli , lasciando 
Ibrahiin dinanzi a Raab , e il Teekoli a 
Presburgo , con cetitoltanlamili Uomini pre- 
seutossi sotto le mura di Vienna, correndo al- 
lora il mese di luglio del i683 . 
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Egli aprì la irincea a cinquanta passi dalia 
coulrascarpa del subborgo d’ Ulrico ; tirò due 
parallele, , ebe comunicavano insieme , una dalla 
parte del bastione della Corte , 1’ altra da quello 
di Lobcl ; e vi piantò una batteria di trenta 
. cannoni . LT artiglieria e le mine diroccarono 
tratti assai considerabili del muro ; e il corpo 
della piazza fu attaccato con gran vigore . Un 
assalto generale non poteva mancar d’ effetto ; 
e il Conte di Staremberg , eh’ era «alla difesa 
della città , non ostante che travagliasse conti- 
nuamente il nemico eou frequenti sortile , rac- 
comandavasi al Duca di Lorena , il quale avea 
preso posto al di là del Danubio aspettando 
le truppe di Baviera e di «Sassonia, che dove- 
vano venire a rinforzo , e il Re di Polonia , 
già in moto col suo esercito . Ma il Gran-Vi- 
sir piuttosto che avere Vienna d' assalto de- 
siderava d’ averla per capitolazione : perciocché 
nel primo caso non avrebbe potuto impedirne 
il saecbeggiamenlo ; ed aspirava ad ingoiarne 
egli solo le ricchezze , che in essa credeva 
essere immense . D’ «altronde non sospettava 
che potessero giungerle aiuli ; c riguardava La 
fame come il più polente suo ausiliare. .Per 
queste considerazioni si lasciò sfuggire l 1 occa- 
sione favorevole ; e si limitò a bombardar la 
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città , solamente ili trailo. ài trotta . dando miai- 
che assalto, ed infine sotto pena di morte vie- 
tando a’ suoi Gianizzeri qqalchc parziale attacco 
ad alcuna breccia che credessero facilmente su- 
perabile : tanta era la confidenza di lui!- .Ma 
questa non tardò ad essere defusa. 

Ave.» alquanto prima il Duca di Lorena 
mandalo il principe Luigi di Baden a sorpreq- 
dere il Teckeli , che stava sotto Presburgo, 
massimamente proteggendo i couvogli che d’Un- 
gheria andavano al campo torco ; e il colpo 
era riuscito assai felicemente, onde . P esercii^ 
ajsediatorc di Vienna incorni negava a soffrir 
carestia. Era questa una ragione di più, per 
affrettare 1’ assalto alla città , còme lotti, i, sqlf 
dali ed uffiziali chiedevano . Finalmente,, sape:- 
vas * che al di là delle montagne andavami unendo 
1 Polacchi , i quali potevano in fine, soprag- 
giungere in aiuto degli assediati ; cd era que- 
lla un’ altra ragione per avventurare 41 colpo 3 
che ogni piu ovvia congettura faceva erudire 
di sicuro esito . Od almeno era d’juopO maor 
dar gente , alzar trincee e batterie , e 
ostacoli a’ polacchi se tentassero calarcal bas r 
to > Carà-Muslafà non volle fare nissrma ili tpte- 
f*e cose ; ma improvvisamente vide , una notte 
alzati fuochi sul Kalemberg : ed era Subieskì 
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chrt nrrtvava . La prima cosa che il Visir fede fa 
di mettere a morte trentamila prigionieri , che 
avea strascinati seco coll 1 esercito : indi dimise 
le sue genti in tre corpi , dando il comando 
dell 1 ola destra al Bassa di Bada , quello della 
sinistra al Bassa del Diarbekir , e mettendosi 
egli in quel di mezzo con una parte de 1 Giu- 
nizzeri guidati dal loro Agà : lasciatane 1* altra 
parte nelle trincee per contenere gli assediati , 
ove si fosse combattuto . 

I Polacchi*, e le altre truppe ^che loto si 
unirono prontamente, nel vedere dall 1 alto l’e- 
sercito turco splendente d 1 ogui ricchezza di 
fasto asiatico , raddoppiarono il coraggio per la 
speranza di un largo bottino ; e non s 1 ingan- 
narono : perciocché non tardarono a raccogliere 
lo sperato frullo. Incominciarono i Confederali 
ad allontanare a colpi di cannone quante bande 
di Spai e di * Tartari andavano traragliandoli 
per loro impedire di mettersi in linea . Indi 
venutosi alle mani , il Duca di Lorena , che 
comandava la loro ala destra, penetrò nella sinistra 
de 1 Turchi, e la rovesciò. La destra dei Turchi 
avrebbe potato fare altrettanto della sinistra ne- 
mica ; ma i soldati , qualunque ne fosse la ca- 
gione , ricusarono d’ ubbidire al comando , ed 
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abbandonarono le loco file . Ed anche quelli 
eh’ erano 1 rimasti nelle trincee , sotto pretesto 
d’ accorrere a sostegno de 1 loro compagni , si 
levarono di là . Tutto adunque fu tosto in grande 
scompiglio . II solo corpo del centro , ov’ era 
il 'Gran-Visir , per qualche tempo sostenne 
!’ onore delle aridi ottomane ; ma ad esso venne 
contro Sobieski co* suoi : i Gianizzeri e gli Spai 
perdettero coraggio, e voltarono le spalle al nemi- 
co, strascinando séco il Gt*an-Vìsir in una rotta 
che fa generale. Egli appena ebbe tempo d’en- 
trare nella sua tenda attraversando il ' campo , 
che uou presentava più che una orribile con- 
fusione , e salvarne il sacro stendardo , col 
quale corse a raggiungere i fuggiaschi . Fu tanto 
rapida e tanto contro ogni aspettazione gene- 
rile la fuga , che Sobieski da prima la credette 
uno stratagemma’ di guerra^ ma presto seppe 
che i Turchi fecero venticinque legbe tedesche . 
senza prendere un boccone di pane : tanto efa 
il lerror coucèpnlo ; e non altro si vide più 
che ima vasta solitudine coperta di vuote ten- 
de , tesori immensi senza padrone, anni, mu- 
nizioni* da guerra e dà bocca sparse qua e là, 
e montagne di cadaveri <F uomini scannati , 
e!f erano appuntò i prigionieri sfortunati da 
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Carà-Muslafà immolali alla sua imprevidenza 
e al suo lerrore . I Viennesi ebbero ragione 
di acclamare Sob tesili colle parole del Vange- 
lo : Fuvvi un uomo mandato "da Dio, e chia- 
mato Giovanni. , ' ; . 

Fra i Turchi , ritiratisi sotto Raab, i più veg- 
genti giustamente giudicarono tanta loro calamità 
non ad altro doversi attribuire che alla mala con- 
dotta del Gran-Visir, comechè alcuni fanatici la 
dicessero effetto delle imprecazioni di Solimano 
contro quelli de’ suoi che tentar volessero una 
impresa fa quale era dianzi riuscita a lui , sic- 
come abbiamo veduto, disastrosissima. Il Gran- 
: Visir dal canto suo, conoscendo, benché tardi, 
i suoi torti , pensò al modo di mettersi al si- 
curo da ogni accusa : e fece tagliar la testa ad 
Ibrahim ; bassa di Buda, al Bassa d’ Essek, a 
quello di Possega , e all’ Aga de’ Gianizzeri . 
Ma la giustificazione migliore sarebbe stata il 
pronto riparare al disastro : cosa che il troppo 
disordine in cui erano gli avanzi del suo eser- 
cito non poteva permettergli . Gl’ Imperiali 
gli furono prontamente addosso a Barcan ; ed 
ebbe una seconda sconfitta : della quale imme- 
diata conseguenza fu la resa di Gran , piazza 
che in altro tempo avea saputo resistere per 
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quattro mesi, ad esercito numerosissimo , e che 
allora capitolò dopo quattro giorni . Carà-Mu- 
sfalà fa obbligato a trincierarsi sotto le mura 
di Buda , uon potendo più tenersi in aperta 
campagna. Di là scrisse al Sultano, raccontando 
tradimenti e punizioni , e chiedendo di po- 
terne fare altre , onde assicurar meglio le ope- 
razioni che preparando nuovo esercito di~ 
risarà. Ma in quel frattempo la Sultana madre, 
che il proteggeva, morì; e la sposa d' Ibrahim- 
bassà , sorella di Maometto , alzò la voce in 
Tendetla del marito assassinalo . S 1 aggiunsero cla- 
mori de’ Gianizzeri pel loro Agà ; nè il Gran- 
Visir ebbe chi prendesse le sue difese. Egli erasi 
ritirato a Belgrado , ove prendeva le misure ne- 
cessarie per rifare r esercito, quando gli si pre- 
sentarono due messi con Ordine del Sultauo , il 
quale diceva : Tu hai meritata la morte ; ed \ 

è nostra volontà che fatte le debite orazióni 
consegni la tua testa ai messi che a questo 
effetto t abbiamo inviati. Carà-Mustafà che 
area allora sotto i suoi ordini ottantamila uo- 
mini , tre volte si toccò la fronte collo scritto 
del Sultano , fece una breve orazioue , e senza 
dir parola si mise al collo' di proprie' mani il 
cordone fatale v lift colmo' delia* potenza 
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delle ricchezze e del fasore , quest' «omo 
ambizioso , crudele cd iniquo area spesso 
dello non altro mancare alla sua felicità 
e alla sua gloria che la grazia del mar- 
tìrio , morendo per ordine del Sultano ; e la 
rassegnazione mirabile colla quale accolse que- 
sta grazia fa vedere chiaramente che falsità 
non era nelle sue parole . 

Agl’ Imperiali e ai Polacchi trionfatori uni- 
ronsi contro 1* Imperio Turco i Veneziani , 
che sperarono coglierlo in favorevole contrai^ 
tempo , perciocché le città marittime de Tur- 
chi erano senza fortificazioni e senza presidi! , 
e le forze loro di mare ridotte a sei navi , 
senza denari in cassa , e senza il tempo ne- 
cessario per costruire e mettere in buon ordine 
una flotta . Lo stendardo di San-Marco nel 
giro di pochi mesi si vide prendere il posto 
della Mezzaluna in Dalmazia , nelle Isole Io- 
nie , in Morea . Morosini , Io sfortunato e va-, 
loroso difensore di Gandia , s’ impadronì di 
Sanla-Maura , passò a Gl di spada il presidio di. 
Corone, poi ebbe Navarino , Napoli di Roma- 
nia, Corinto, Misitra , Atene. Il puovo grafn- 
ìùsir Karakaja che nella diffìcile situazione in 
coi erano gli affari dell' Imperio voleva ri*. 
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sparmiargli questi nuovi nemici , avea a’ Ve- 
neziani fatte promesse e preghiere inutilmente ; 
poi pensando • che se fosse giunto a respin- 
gere i loro Alleali , più potenti d 1 essi , facil- 
mente avrebbe provveduto alle efimere loro 
conquiste , abbauflonò la cura de’ paesi marit- 
timi , e attese a mandar rinforzi ad ibrahini 
il Diavolo , che faceva fronte agl' Imperiali , e 
ad Ainegì-Soliman, che dovea sostenere gli as- 
salti de’ Polacchi . 

11 Duca di Lorena avea avute in Ungheria , 
senza sforzo , le piazze di Neuhausel , di 
Schult , del piccolo Varadino y d’ Epcriés , di 
Tockai . Capraia avea messo P assedio a Cas-* 
sovia , che il Teckeli si era proposto di difen- 
dere in persona. Ma un ordine del Gran-Visìr 
arca fatto chiamare a .Varadino quel giovine 
Principe , e il Bassa ivi comandante lo avea 
mandato carico di catene a Costantinopoli come 
up delinquente. . Cotanta perfidia fece che si 
arrendessero agl 1 Imperiali tutte le piazze si- 
gnoreggiate dal Teckeli , e che i malcontenti 
ricorressero alla clemenza , di Leopoldo. Il 
nuovo Gran-Visir, inquieto della sorte propria 
in mezzo a tanti rovescii , pensò di render- 
si necessario al Sultano togliendo di mezzo 
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(pianti per rapacità , od ardimento potessero 
sopraffarlo . Ibraliim il Diavolo ( i Turchi if 
dicevano Schaitan ) fu la sua prima vittima ; 
ma noli gli andò bene il colpo che preparava 
ad Ainegì-Soliman , il quale ebbe auzi modo 
di far rilegare lui a Rodi , e di occuparne 
il posto. Egli era stato il solo che avesse so * 
stenuto in varii incontri 1’ onore delle armi 
. ottomane : e il pubblico consenso Io chiamava 
alle redini del governo . La prima cosa eh* egli 
fece fu di sciogliere le catene del Teckeli, procla- 
mandolo innocente, e ponendolo in istalò di 
comparire di bel nuovo sul teatro della guerra. 
Indi si recò egli stesso all 1 esercito per soccorrere 
Buda, allora assediata per la seconda volta dal 
Duca di Lorena. Ma fu vano ogni suo tentativo 
per salvare quella città : essa ritornò sotto il 
domimi» austriaco ai 22 d 1 ottobre del 1686 , 
cento veni' anni dopo che i Turchi se n 1 eràrio 
impadroniti . Il Gran-Visir dovette ritirarsene 
sì precipitosamente che potrebbe dirsene piut- 
tosto fuggito . Allora il Duca di Lorena fu pa- 
drone di tutte le piazze che restarono scoper- 
te . Il Principe di Baden prese Sincuthorri 
e Kapsowar nella Bassa-Ungheria ; la guarm- 
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glorie cìie difendeva Cinque-Chiese fu obbligata 
ad arrendersi a discrezione ; Siclas non resi- 
stelle al primo «assalto ; Essek fu abbandonala ; 
e la conquisi di Segcdino pose fine alla trion- 
fale' campagna degl" Imperiali . 

Non area certamente torto F imperador Leo- 
poldo se cercava ogni mezzo di «approfittare 
delle augnstie in cui i Turchi si trovavano . 
Perchè Sobieski e i Polacchi potessero coope- 
rare con lui ai nuovi acquisti che s" area pro- 
posti , trasse la Russia nell" alleanza : e il 
Principe di Galitzin assaltò la Crimea , men- 
tre Sobieski tentava d’ entrare in Moldavia . 
Però Galitzin pose inutilmente F assedio a Pre- 
pop , da cui F obbligarono a ritirarsi i Tarta- 
ri , la fame e la peste ; e i Polacchi con 
grande loro perdita vennero costretti a ripas- 
sare il Pruth . Sobieski volle compensarsi di 
ipiesla mala ventura assaltando per via la fortezza 
di Nemtz , che capitolò onorevolmente dopo 
cinque giorni . Qual dovette essere lo stupore 
del vincitore di Cara-Must afa quando vjdp 
uscire della piazza nove miserabili soldati , se» 
ile’ quali portavano sopra barella tre loro com- 
pagni gravemente feriti ? Essi e dieci altri 
mojti nell’ assedio formavano tutta la guarnì 
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gioue che avea occupalo 1’ esercito polacco . 
Ma. traiti di tanto valore , quantunque in varii 
incontri ripetutisi , non valevano a ristabilire 
la fortuna ottomana . 

Le immense ricchezze di Cara- Mustafà e 
della Sultana madre avcano servito alle prime 
spese dell’esercito rifatto; ma ben aliti tesori 
voleansi nel rovesciamento attuale delle cose . 
Tante disgrazie empirono Costantinopoli di grida, 
ebe finalmente colpirono le orecchie del Sultano , 
il quale infraltanto perdeasi tra i burroni delle 
selve , pazzamente abbandonandosi con cani e 
falconi a cacciare in vece di attendere all’ o- 
mai vacillante 'suo Imperio . Trattosi alla capi- 
tale, prima sua cura fu di allontanare da sè la 
colpa delle pubbliche disgrazie, e versarla so- 
pra il Muftì , che avea dichiarata legittima la 
guerra , e Cnrà-Mustafà , che P avea condotta 
male . Questi era già morto; il Muftì fu depo- 
rto . Poscia fece vendere tutte le pietre pre- 
ziose del tesoro de’ Sultani ; e mise tasse sulle 
moschee , su tutti gli stabilimenti pubblici , c 
sulle case particolari . Il Raimnkan , incaricalo 
di farne fare lo riscossione , ebbe P accortezza 
di risparmiare il popolo , aggravando in vece gli 
Officiali del Ser raglio, i Doganieri e il Corpo 
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degli Ulema . L’ avarizia oppose I’ Alcorano ; e 
alt’ Al Corano egli oppose la forza, facendo impri- 
gionare i principali fra i reclamanti . Ma non per 
questo le disgrazie della guerra cessarono. E rasi 
mandalo per trattare di pace; e domandandosi dai 
Leopoldo sei milioni in oro per compenso delle 
spese , 1" abbandonamelo delle restanti piazze 
d’ Ungheria , e soddisfazione alle pretensioni 
degli Alleati, il Gran-Visir aprì la nuora cam- 
pagna . Si diede nna battaglia a Mohatz , ove 
Lodovico II re d 1 Ungheria era morto ; e mi- 
gliore fortuna ebbero questa seconda volta colà • 
le armi cristiane. Ottomila Gianizzeri col loro 
Agà rimasero estinti; tremila si annegarono 
nella Orava ; duemila rimasero prigionieri : 
tutto il resto dell’esercito si sbandò, lasciando 
in potere de’ vincitori tende, bagagli*, e ses- 
sanfasette cannoui . La Sehinvonia : e la Tran- 
silvnnia non riconobbero più altro sovrano 
che Leopoldo . Non- rimaneva ai Turchi che 
Agria . ■ • t 

* Il Gran-Visir, volendo salvare quella impor- 
tante piazza , ordinò ad un corpo di Spai e di 
Gianizzeri di portarvisi- a rinforzarne il presi- 
dio, e a provvederla di viveri.' Non essendo 
riusciti nella spedizione , 'perchè sopraffatti sulla 
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A*ran-Signore appartenere la . nomina a lai di? 

gnità . I più animosi aggiunsero a. Sciaus olie 
bisognava sull' istante morire , o condurre Pp- 
sercito a Costantinopoli t Sciaus non bilanciò ; 
e furono deputali quattro Bassa a notificare a 
Maometto la. scelta che arcano fatta, e I4 
mossa presa verso la Capitale per avere le pa-» 
ghe di nove mesi . Ainegi-Soliman intanto ave»* 
mandalo innanzi il sigillo dell' Imperio , e Io 
stendardo di Maometto , il quale avea avuta 
cura di trasportar seco, con tale atto sperando 
di salvare la vita; e, didatti il Sultano, giunto, 
che fu nel Serraglio , lo accolse con bontà , 
lo compianse , cd accettò il consiglio, datogli 
di non resistere all 1 impeto de’ sollevati , e di 
cedere alle circostanze . Quindi fu mandalo il 
Seliclar-Agà a recare a Sciaus. il sigillo e Ics 
stendardo . Il SeJictar era accompagnato dal 
Tesoriere dell' esercito , fuggito con Ainegì-Sor 
liman , e dii lleis-EDendi , mandati ambedue 
per esplorare il ^ero italo delle cose . Il Te- 
soriere, odioso olla truppa, che boa era. stala « 
pagala , fu messo spietatamente in pezzi ; gii 
altri due , superbamente accolli , noi* poter orni, 
riferire al Sultano ritornali .clip funeste tose . 
Egli non trovò altro Ripiego, che di uaaudaie 
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all’ esercito la testa di Ainegì-Soliman , preva- 
lendosi del consiglio, ch’egli medesimo gli area 
dato , di dichiarale solennemente che in tatti 
i modi presto sarehbesi 'soddisfatto alle paghe 
scadale , ed auche date anticipazioni infanto 
che r esercito, ritornava alle frontiere. E per 
far denaro egli non avea esitato n mettere in 
vendita alcune centinaia di donne del Serraglio, 
e a mandare alla zecca quasi tutta la sua ar- 
genteria . Così poi cercava di giustificarsi al 
Divano , dove gli si disse non essere i Membri di 
quel Supremo Consiglio quelli eh 1 egli dovea 1 
procacciarsi favorevoli . Forse con ciò inten- 
devano d’ avvertirlo che un nemico potentis- 
simo egli avea -nel Corpo degli Ulema , irritati 
per le tasse che avea loro dianzi imposte , e 
desiderosi di ripigliare una diretta influenza 
sotto il regno di Solimano , fratello di lui , 
principe ad essi affezionato. il nuovo Muftì 
non avea coraggio di unirsi agli Ulema contro 
il Monarca che rii recente lo avea elevato alla 
dignità di che era investilo ; ma in vece sua 
il Capo degli Emiri e lo Sceriffo di Santa-; 
Sofia , distinti siini tra gli Ulema , andavano 
diceudo al popolo ed ai soldati eh’ erano in 
Costautinopoli , come l’ Imperio andava a pei- 1 
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dersi se più a lungo rimaneva sui trono un 
Principe senza talenti, senza coraggio e senza 
buona Volontà . È probabile 'che tali raggiri , o 
se non altro la considerazione dello stato pe- 
ricoloso in cui Maometto capiva trovarsi , il 
•traesse r a voler morti non solamente i due suoi 
fratelli, ma gli stessi suoi figli ancora in bassa 
età, onde, non rimanendo del sàngue ottomano 
che egli solo , non si pensasse a levarlo dal ' 
,trono . Due altre volte o\eva egli pensato a 
questo fratricidio ; ma n’ era stato impedito 
dalla Sultana madre , la tpiale non avea dubi- 
tato di chiamare in soccorso contro tale atten- 
tato gli abitanti di- Costantinopoli. Essa nel 
tempo che discorriamo non viveva più ; ma 
Jbrlunalmuentc avendo Maometto dato 1’ ordine 
di quella strage al Kaimakan , questi fece che 
^li Officiali de’ Bostandgì , i quali doveano 
«seguirlo , non solamente vi si sottraessero , 
ina che invigilassero perchè altri non potessero 
commettere quell’ attentato. Il Kaimakan cercò 
ancora che particolare custodia si avesse de 1 
figliuoli di Maometto , riguardandoli come un 
sacro deposito dalla stessa nazione alla sua fede 
commesso . • • " 

|u questo frattempo l’ esercito giunse a Co- 
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stantinopoli ; e Sciatti presento**! al -Sul- 
tano , sul cui volto non vide espressa che 
debolezza e paura . Maometto fece ttna lunga 
giustificazione della sua condotta , ricordando 
la gloria del suo regno sotto i due Kuprogli , 
il gastigo dato al Ministro cbe lo area impe- 
gnato nella disastrosa guerra attuale , i sacrifi- 
zi! da lui fatti per pagare le truppe , e . per 
riparare ai sinistri eventi delle armi ottomane: 
aggiungendo , non senza grande commozione , 
che se roteasi pel bene de' suoi sudditi la sua 
deposizione , egli era pronto a discendere dal 
trono ; e se voleasi la sua vita , egli volentieri 
Parrebbe sacrificata . Scino? fu vivamente tpcco 
da pietà: e giurò di far cessar la rivolta, an- 
che a costo del proprio sangue ; ed in fatti t 
chiamati a sè i Capi dell’ esercito, rappresentò 
loro che Maometto acconsentiva a tutte le fatte 
domande; che non poteva*! dargli colpa di ciò 
che aveano fatto i suoi Ministri; che sarebbe stata 
somma imprudenza deporre un Principe stato 
ingannato, ma attivo e capace, per sostituir- 
gli o i suoi figliuoli inatti a cagione della età 
al governo , o i suoi fratelli più atti a fare i 
dervisci che i sultani . Ma intanto eransi con? 
gregali pelln Moschea de’ Giquizzeri i pernici 
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di Maometto ; è il Capo degli Emiri e il 

Sceriffo di Santa-Sofia aveano con grand’ impeto 
declamato contro di lui per irritare la moltitudine 
accorsa; e chiamato il Kaimakan gli si era fallo 
confessare come egli e il Capitano de' Boslandgt 
aveano messe ii: salvo le vile de’ figli è de' 
fratelli dell* nbborrito Sultano: cosi che quanta 
fu la lode data a que’ due per tale egregia 
loro opera , altrettanta si fu I’ esasperazione 
concepita contro Maometto . E trattàvasi d’ an- 
dare tumultuosamente a cacciarlo del trono, e 
lors’ anche a levargli la vita : se non che il 
Kaimakan con acconcio discorso trattenne la ' { 

turba da sì mal passo ; e il Capo degli Emi- 
ri e il Sceriffo di Santa-Sofia furono incari- 
cati di presentarsi al Sultano per intimargli 
quanto erasi deliberato intorno -alla sua sorte . 

Cdiel’ annunziarono essi con rispetto , ed egli 
li «scolto con animo tranquillo; ma noni mancò 
.di lamentarsi amaramente del uiun cento che 
là cerasi di quanto per quaranf anni sotto il 
regno suo s* èra fatto : negli ultimi tempi sol- 
tanto le cose essendo stale sfortunate, per riso- 
luzioni delle quali al certo non era egli stato il 
primo autore . Poi vedendo la necessità di sot- 
tomettersi al stio destino ; Sia pur così , disse, 
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giacché sul mio capo dee cadete la collera di Dio, 
giustamente irritato contro i Musulmani. Andate 
dunque a dire a mio fratello che Dio dichiara 
la sua volontà per la bocca del popolo , e che 
quind innanzi a lui sta il governare V Imperio 
Ottomano. Egli passò a languire in una stretta 
prigione , meno infelice se piuttosto fosse mor- 
to : (piando non vogjiam credere che la speranza 
gli restasse a rattemperare l’amarezza di sì tristo 


stalo sull’ esempio di alcuno de’ suoi Prede- 
cessori , 

Ma qualunque eosa sia della catastrofe di 
Maometto IV , il suo regno negli annali dell’ 
Imperio Ottomano presenta una lunga car* 
riera aperta in mezzo a tempestose procede , 
e distinta da molti trionfi . Gli uomini di Stato 
poi osserveranno eorne que’ trir^ifi iurono pa- 
gati sì cari , che prepararono il decadimento 
di sì grande Monarchia , e che per essi le molle 
della Potenza Ottomana s’ indebolirono tanto , 
che dov essa fino allora era stala formidabilissima 
all Europa , P Europa incominciò ad esserr 
formulabile alla medesima , , : 
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C*p. xxu. 

I J 

Carattere di Solimano II . Tumulto tic Gianiz- 
zeri in Costantinopoli \ morte violenta del 
gran-visir Sciaus : strage e scandali injine 
repressi ; e rivolle nelle provinole . Il suc- 
cessore di 4 Sciaus è relegato . Nuove conqui- 
ste degli Alleati. Il Divano manda a Vienna 
< per la pace ; ma si fanno troppo alte do - 
■ monde : e sì chiudono in una fortezza i Ne- 
goziatori ; e la guerra continua ’. Solimano 
prega per la prosperità delle sue armi ; e i 
Turchi sono battuti . Con tutto ciò cambia- 
. tesi le circostanze , mentre Leopoldo inclina 
alla pace , i Turchi aliano le loro prelen- 
. sioni -, diretti da un nuovo Kuprogli fitto 
gran-visir . Sue utili provvidenze . 'Sua for- 
tunata campagna in Servia . Sua politica in 
Costantinopoli , Morte di Solimano IL, ed 
elevazione di A chine t II. Kuprogli si pre- 
para per la nuova campagna ; sventa una co- 
spirazione ordita contro di lui ; va a Bel* 
grado : mette in angustia gl Imperiali , e 
sul punto di vincerli rimane morto sul cam- 
" po , e I esercito turco si scompiglia . Suc- 
cessori di Kuprogli. Buljuki salva Belgrado ; 

Si . del ! Imp , Ottoni . T . Ili . 8 
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ma per un intrigo del Serraglio è deposto . 
Sace fi e^sriarnen to di una carovana della Mec- 
ca . Morie <T de fi me t fi . Misri , e suo fa- 
natismo . 


k^ouMiRO II, che (ale era il nome «lei fratello 
di Maometto IV chiamato al Irono di lui , vi- 
ve* «la quarantasei anni tra il timore d’essere un 
giorno o P altro strozzato, e il fervor religioso 
ispiratogli dalla ronlinnn meditazione soli’ Alco- 
rano . In mezzo a tali abitudini , se la natnra 
gli sresse data ale nna scintilla di spirito, que- 
sta sarehbesi in esso lui estinta . Non è don- 
qtre meravigl’a se al Capo degli Emiri e allo 
Sceriffo di Santa-Sofia , i quali andarono ad 
annunziargli la sua esaltazione, rispose : A che 
venite voi a turbare il mio riposo ? Io non 
sono nato e non vivo che per meditare sulle 
verità eterne . Appena assiso sul trono in mezzo 
alla folla de’ Grandi , ebe stavangli innanzi 
prostesi a terra adorandolo , ne calò doman- 
dando di fare l’abluzione, quasi volesse puri- 
ficarsi di un sacrilegio commesso. Nissnno d'essi 
potè dissimulare a se stesso che quegli era un 
miserabile der.vis sotto, i ricchi abiti di un «il- 

P 

Inno . 
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Egli confermò gran-visir Sciaus , e così Uitti 
gli altri nelle cariche che aveano . 1 Giauiz- 

zcri andarono a chièdere al Gran-Visir il saldo * 
delle paghe di cui rimanevano creditori. Forse 
v’ aggiunsero anche U domanda ’ del presente 
che i Sultani erano usj a dar loro montando 
sul trono ; e poiché passarono tre giorni senza 
che fosse loro* dato denaro, ammutiuaronsi , e 
andarono al palazzo del Gran-Visir , ne spezza- 
rono le porte , c colle sue guardie e con lui 
sostennero un vivo combattimento , finché dopo 
averne egli sul limitare della sua camera uc- 
cisi sedici a colpi di scimitarra , stanco d’ am- 
ili rizza re anzi che Tinto , oppresso dal nnmo- 
ro e rovesciato , fu messo iu pezzi . Piar rasi 
che iu quell’ incontro accadde scandalo inau- ' \ 
dito presso i Musulmani : e fu che i sediziosi 
furenti entrarono nell’ appartamento delle don- 
ne t ed avendo messe le mani addosso .alla 
sposa del trucidato , la spogliarono d’ ogni gio- 
iello e degli abiti ; che tagliarono le orecchie 
.alla figliuola maggiore per averne de’ superbi 
brillanti, che poi si disputarono tra loro à colpi 
di sciabola ; e che dopo avere abusalo delle 
altre , le condussero uude per. le strade della 
città , e finirono con venderle per poche piastre. 
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Un tuie eccesso , riguardato dal popolo come 
un sacrilegio , sollevò tutti gli abitanti contro 
sì feroce turba : v c da’ ogni parte piombaronle 
addosso, sicché immensa filarla strage. Fu 
d 1 uopo che il MuAì inalberasse alla porta del 
Serraglio Io stendardo di Maometto per far ces- 
sare sì spaventoso disordine. Alla vista di quello 
stendardo i più furiosi tra i ribelli andarono 
a deporre vicino al medesimo le loro armi , 
dichiarando di non avere voluto che punire nn 
Visir colpevole , e più che d’ essi , nemico del 
loro Signore , per cui giuravano tutti d’ esser 
pronti a morire . Da quel momento Costanti- 
nopoli , che dianzi era un campo di confusione 
e d 1 orrore, prese l 1 aspetto della più tranquilla 
città ; e da quel giorno Solimano II incomin- 
ciò a regnare, vale a dire ad essere ubbidito. 

Il posto di Sciaus fu dato a Coja-Ismael , 
agà de’ Gianiz^eri rivoltati; e costui , che era 
' stato il loro complice, diventò il loro punitore . 
Egli fece secretamente arrestare parecchi Capi , 
e molla gentaglia oscura, e di uotte caccia» 
tutti in fondo al more. I Gianizzeri ‘erano 
per ripigliare le armi, e fare per avventura a 
Coja-Ismael ciò che fatto aveano a Sciaus, 
quando, a suggerimento dei Kaimakan, Solimano 
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lo esigliò a Rodi . I mali umori scoppiali nella 
capitale erausi diffusi. I)a un canto un certo 
Egeu-Osman glia lesta di un corj>o di Spai 
domandava ma pò armata il presente dovuto 
alle trpppe alla elevazione (fi un nuovo Sultano; 
e sotto jl pretesto . che non gli si dava , metteva 
a ruba la Romelia , spingendo |e sue bande 
fino alle porte di Sofia. Dà un’ altra parte un 
bassa di nome Ghiedie, alfa testa dj alcune 
migliaia di banditi, saccheggiava i paesi della 
Natòlia dal golfo di Nicomedia sino a Scalari 
in faccia a Costantinopoli, Altro buon suggeri- 
mento dato a Solimanq 1 * avea condotto a creare 
gran-visir Mustafà-bassà , tenuto per J’ uomo 
più ricco di Turchia, il quale col suo denaro 
calmò i Gianizzeri, e li fece marciare con 
buon esito contro i ribelli . Ma la guerra d' Un- 
gheria premeva ognora più. Gl’ Imperiali arcano 
presa Agria ; la contessa Teckelì , dopo aver 
spstcnuto un assedio di quattro mesi in Mout- 
gatz , avea dovuto abbandonare quella piazza , 
se stessa e la sua famiglia , vinta dalla fq- 
ipe , alla discrezione di Leopoldo . Finalmente 
avendo nella primavera del 1688 apertala cam- 
pagna T Elettor di Baviera sott entrato Generar 
Jissimo imperiale al Duca di Lorena , eh 1 erg 
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caduto ammalato , la perdila di Petei'waradino 
e d’ Alba-Reale non avea preceduto che di 
poco a quella di Belgrado . Nel tempo (tesso 
alle già fatte occupazioni 1 Veneziani si erano 
saldamente fortificali in quattro piazze di Dal- 
mazia ; ed assediavano, Negroponte . Il Divano 
pensò essere necessaria la pace: e fu mandato 
a Vienna Zulficar-elTendi , nno de" più istruiti 
e capaci uomini dell 1 Imperio , in compagnia 
del greco Maurocorduto, dragomanno delia Por- 
ta , incaricali entrambi svelatamele di annun- 
ziare all’ Imperadore P avvenimento al trono di 
Solimano II , ed in secreto di tentare qualche 
apertura di pace . Zulficar fece intendere che 
si sarebbe lasciato all" Imperadore , lutto ciò 
che in Ungheria le sue armi aveano conqui- 
stato . flja la risposta che n 1 ebbe fu che non 
si sarebbe trattato se non incominciavasi per 
parte del Sultano, a rinunciare all’ Ungheria , 
alla Schiavcùia , alla Croazia , alla Bosnia , 
alla Serria , • alla Transilvania . Domandava»! 
poi inoltre pei Polacchi la Valacchia , la Mol- 
davia ed una porzione della Tartaria ; pe’ Ve- 
neziani la Morea , una parte della Dalmazia , 
e tutte le coste da Corfù sino a Corinto . I 
4tie CQmuiissarii dissero non avere facoltà di 
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procederà tant* oltre ; e che avrebbero chieste 
nuore Istruzioni . Onde le potessero attendere 
più comodamente furono condotti nel castello 
di Puttendorf , trattati con ogni conveniente ri- 
guardo , ma privi di libertà . I Pubblicisti di 
quel tempo quistiobarono inutilmente sulla na- 
tura di quel fallo nuovo tra le Potenze cristia- 
ne . A quelli che dicevano uon altro esser» 
che una specie di rappresaglia per ciò che in 
Costantinopoli avea praticato in addietro Soli- 
mano I, fu risposto che quella misura anzi che 
riguardarsi come un effetto <P orgoglio e di 
disprezzo del diritto delle genti , era da tenersi 
in Costantinopoli , a cagione delia barbarie. del 
popolo , per- una precauzione opportuna , ten- 
dente a proteggere i Ministri delle Potenze che 
niellousi in guerra col Sultano contro' gl’ in- 
sulti di una milizia . indisciplinata di una 
moltitudine lunatica . Altri hanno osservalo che 
il diritto della vittoria potè permettere alla di- 
gnità europea di chiedere conto alla superbia 
oltogriana de 1 suoi usi insultanti ; e sarebbesi 
forse detto meglio , di farle sentire 1' assurdità 
di non piegare alle comuni idee de' prinripii 
di civiltà . Checché di ciò sia , quando giunse 
a Cosiautinopoli la nuova del mal esito delle 
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negoziazioni commesse , Solimano ordinò pre- 
ghiere pubbliche,, e digiuni, elimosine ; e so- 
prallnllo fece nuove proibizioni di ber vino , 
e fumar tabacco , e lo zelo suo superstizioso 
lo trasse a correre travestito per le strade di 
Costantinopoli facendo sull'istante punir di morte 
chi si trovasse trasgressóre . Poi, come osservò 
che nell’ Alcorano è detto essere gran merito 
presso Dio combattere gl'infedeli , dichiarò che 
sarebbe andato in persona a comandare in Un-* 
gheria il suo esercito . , , 

Se TAIcprano, che gl’ ispirava la volontà di 
combattere, gli avesse anche infuso il coraggio 
e i talenti necessari! , quella deliberazione sua 
avrebbe potuto produrre qualche buon effetto . 
E tanto più poi» che in quel tempo si diede 
la combinazione, pei Turchi propizia , che-Lui- 
gi XIV si „ mise in guerra coll’ Impera dorè , il 
quale fu obbligalo a mandare, verso il Reno i 
, migliori capitani e le più valorose «truppe,^ 
che fino allora aveano combattuto dalla parte 
fieli’ Ungheria . Ma giuuto Solimano a S.pfia , 
ivi udì che gl’ Imperiali aveano presa la" città 
di ZigUel , quando credeva che si fossero messi 
puramente sulla, difesa . Egli consegnò 1 eser > 
cito al. sei aschiere • Regeb , e restò a Sofìa ? 
pregare pei buon esito delle cose. 


« ' « 

8 ? 

Questo Regeb era slato innanzi un capo di 
banditi: pieno di coraggio in arrischiare la vi- 
ta , ma ignorantissimo nella- guerra secondo 
che da qualche tempo sapessi fare in Europa. 
Costui andò a Passarowitz , collocandosi assai 
male, ed imprudentemente avventurando, contro 
il parere dei Copi che comandavano sotto di 
lui , una battaglia poi Principe di Bnden . Tutta 
la sua fidanza era in un astrologo che condu- 
ceva seco , e phe lo faceva operare secondo In 
situazione e il muto, degli astri . Il suo eser- 
cito fu disfatto ; e dovette correre sotto il can- 
none di Nissa per ricomporsi . Il Principe di 
Baden , che avea sotto di sé Piccolomioi , Ve- 
terani , Staremberg , Ileuser e Palfy , nomi 
celebri nella Storia militare di Casa d'Austria, 
]o inseguì , e con soli quindicimila uomini ne 
sbaragliò ottantamila . Nissa fu presa , e. fu 
messo in fuga il Teckqli, che copriva Widiuo : 
cou che finì |a campagna del » 689 . Le orar 
jeroni del deyoto Solimano noq giovarono n 1)1 la : 
e scappò di Sofia subito che seppe clic alcune 
bande dell 1 esercito vittorioso s 1 erano avvici- 
nale a quattro leghe «la quella città . Ma fa- 
cilmente si persuase s che le cose erano an- 
elale male pel peccalo di Regeb, che contro ì 
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procreili dell’Alcorano avea consultalo un astro- 
logo : e per soddisfare al Profeta fece strozzar» 
il Seraschiere . 

Intanto Zulficar . a Maurocordato trovaron 
modo d’ informare/ i! loro governo, quantunque 
chiusi in Pultendorf , che gl’ Imperiali doveano 
impiegare le maggiori loro forze contro la 
Francia ; che in mezzo al bisogno di far nuove 
leve mancavano di denaro ; che le piazze del* 
1’ Ungheria non erano provvedute delle cose 
* occorrenti, e che Buda stessa mancava di mn- 
nizioni da guerra c da bocca. Dall'altro canto 
i Veneziani , che si erano in Morea collegati 
coi Mainolti , i quali sono, o credono d'essere 
gli antichi Spartani , li aveano disgustati sulle 
cose d.el loro culto a segho , che preferendo 
la dipendenza dai Turchi , i quali sul culto 
li lasciavano liberi, domandarono alla Porta 
un Governatore che fosse della loro provin- 
cia e della loro religione : ed ebbero per tale 
un certo Liberio , che trovatasi nel bagno di 
Costantinopoli , e che investito solennemente del 
comando , cacciò i Veneziani dal paese , ridotti 
a riguardare come buon a avventura che non 
gl 1 inseguisse come nemici . Nè i Polacchi poi, 
nè i Russi facevauo allora progressi sia dalla 
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parie del Niesl-er , sia da quella di Crimea . 
11 complesso di queste cose indusse Leopoldo 
a cercare dei due Couunissarii ottomani chiusi 
in Puttendorf, poiché doveanò già avere avute 
istruzioni dalla loro Corte ; e fu meravigliato 
udendo , che mentre dalle sue armi i Turchi 
erano stati sì fortemente battuti , e perdute 
nveano tante piazze , lungi dall' essere , come 
prima , disposti ad abbandonare a lui le ante- 
cedenti conquiste , pretendevano , non che la 
restituzione di quanto ultimamente ora stalo loro 
tolto in Ungheria , la maggior parte di quel 
Regno . Questo improvviso cangiamento era 
1’ effetto del nuovo Gran-Visir messo alla le- 
sta degli affari . 

Noi abbiamo parlato del bravo Kaimakan 
che tanta parte ebbe nelle cose dell’ Imperio 
e negli ultimi tempi di Maometto IV , e nei 
principii del re»nò di Solimano II . Era que- 
sti un terzo Kuprogli , nipote del vecchio , c 
fi-dio del secondo , non inferiore ad essi ne’ 
ta’enli e nel carattere , il quale dopo la ri- 
bellione , che abbiamo narrata, avea,* saputo 
ristabilire in Costantinopoli il 'buon ordine e 
1’ abbondanza , e guadagnarsi la confidenza del 
popolo e degli Ulema . Del che approfil- 
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lamio , a ve a potuto sradicare grandi abusi , 
metter freno alle depredazioni degli Officiali 
del Serraglio , ottenuto avendo da Solimano 
d’ amministrare egli le spese di quel luogo 
invece del Rislar-Àgà , che non faceva altro 
che dissiparle , ed* avendo potuto persuadere 
il Sultano , che i disordini dell’ antecedente 
regno e dtel suo procedevano dalla incapacità 
de’ Ministri e do 1 Generali fino allora scelti . 
Or Solimano lui fece granavi sir; nè Ktiprogli 
smentì le speranze di quelli che lo stimava- 
no . Incominciò egli a liberare Costantinopoli 
e le Provincie da una odiosa gabella che 
V nnlecessor suo. avea messa sulle carni : cosa 
che fece lieti i popoli , ed empì di meraviglia 
tulli quelli i quali sapevano i bisogni dello 
Stato. Ma a questi in miglior modo egli prov- 
vide chiamando a 1 coirli i Tesorieri , i Sopran- 
lendenti delle moschee , gli Amministratori delle 
dogane , facendo vendere senza riguardi i beni 
di quelli che non giustificavano T impiego e 
il maneggio dei denari pubblici dalla morte di 
suo padre in poi . Così levò i Ulnari a quelli 
che non prestavano il debito servigio negli 
eserciti , salvi i Tocchi , e gl* inabili per fa- 
tiche dianzi sofferte t o per lerite riportale ; e 
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proibì cfie dal Ceserò uscisse un aspro se noti 

per pagare o i soldati , o i debiti contratti 
Speravasi eh 1 egli a dirittura pensalo 'avesse a 
conchiodere in qualunque modo la pace , dap- 
poiché r Imperio era nelle angustie che ab- 
biamo accennale ; e in Divano , ove furono 
chiamali anello i Capi degli Ulema , tutto si 
disse a quest’ oggetto . Se non che sorsé in 
contrario il Cadileschierc delF Asia . j\on era , 
disse questi volgendosi , al Kuprogli r in minor 
ruma F Imperio quando V avolo tuo prese le 
redini del governo . Se V incapacità de ’ Gene- 
rali ci ha fatto perdere tante città , bisogna, 
andare a ricuperarle; se le nostre finanze sono 
esauste , una saggia economia le ristabilirà . 
Fa tu nuove leve , e guidale a> combattimenti : 
sotto un Generale valente gli Ottonami ripiglie - ’ 
ranno il loro coraggio e la loro bravura . 
Li Alcorano ci vieta di negoziare cogl 1 Infedeli 
a metto che non sieno vinti : il Profeta , che ci 
ha dettata questa legge , otterrà per nói i mezzi 
opportuni per adempierla . 

Kuprogli, ben estimando la diversione defla 
Francia , e ben informalo delle cose d’ Enro- 
pa t mandò fuori invito a tnl,ti i buoni Musul- 
mani e a tutti gli amanti della pairia , onde > 

9 
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accorressero a rimediare alle disgrazie della 
nazione ; e corsero in folla sotto i suoi sten- 
dardi : si* accrebbe il numero degli Spai ; 
si formarono corpi d’altre milizie; e tutti siet-. 
tero ìd buona disciplina , e tutti furono prov- 
veduti del bisogno. Nella primavera del 1690 
partì coll’ esercitò per, la Servia , provincia 
eli’ egl’ intendeva di ricuperare. . Narrasi chef 
passando colà per un villaggio abitato da soli 
contadini greci , vedendo che non aveauo nè 
alcun prete , nè chiesa , perciocché non era 
permesso alzarne in paese che quando era 
stato conquistato non ne aveva , ne fece edili-, 
care una, onde venisse alcun prete a servirla; 
è come in premio della buon’ opera avendo 
domandato che ogni capo di famiglia gli desse 
un pollo qualora egli passasse di là , glie ne 
furono dati venti , 1’ anno susseguente ripassan- 
dovi n’ ebbe dugento : il che servì a far vedere 
a' suoi che cosa frutti la tolleranza. Egli aprì la 
campagna con quarantacinquemila uomini d 1 in- 
fanteria , e quarantamila a cavallo : non avendo 
potuto mettere sì presto in fiore le finanze 
dello Stato per pagare più gente . Mirando a 
far 1 ’ assedio di Belgrado si giltò prima sopra 
alcune piazze del contorno. Ebbe innanzi» a 
tutte Sarkoi; indi Nissa, che capitolò dopo venti- 
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cinque giorni <b‘ trincea aperta ; poi Widino 
e Sementina . Dopo di che andò a piantare il 
campo innanzi a Belgrado. II generai Veterani 
accorse a marcio sforzate con trentamila Tede- 
schi per salvar quella piazza importante ; e 
Kuprogli , lasciata tutta T infanteria all’ essedio, 
andò ad incontrare il nemico . Nel tempo che, 
presa buona posizione, teneva in rispetto quel- 
r esercito , essendo accaduto che incendiatosi 
un magazzino di polvere , per lo scoppio si 
aprì una larga breccia nel maro della città 
assediata , il .Bassa che comandava in vece di 
Kuprogli fece tiare 1' assalto alla piazza , e 
I 1 ebbe . Del qual fallo avvisato, Kuprogli ri? 
tornò indietro ; ferinossi alcun tempo a ristaur 
rare le rufne di .Belgrado , e a mèglio fortifi- 
carla ; mandò provvisione d’ uomini e- di mo- 
nizioni a Tem.eswar ; s’ impadronì di Lippa , 
d’ Orso va e del paese vicino;, e ito ad asse»- 
diare Essek , aspettò sai luògo HI Veterani, e. 
ne sostenne I 1 assalto’ con tanta bravura , che 
di tutto T esercito aggressore non salvaronsi 
che settemila uomini. Non potè egli però pren- 
dere Essek, tanto perchè s 1 . avvicinava l’ inveit- 
ilo , quanto perchè ebbe a far fronte al Prin- 
cipe di Batlen , xhe ùvea battalo il Teckeli in 
7Van9Ìlvania » 
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In quella campagna i Polacchi rimasero af- 
flitti dalla fame e dalle malattie ne’ deserti 
della Moldavia . Più fortunati furono i Venezia- 
ni, che presero Napoli di Malvasia, sola piazza 
rimanènte ai Turchi in Morea ; e sbaragliarono 
venti navi turche nelle acque di Mitilene. Qual- 
che acquisto nuovo pur fecero in Albania . 
Ma i rovescii delle anni ottomane iu quelle 
parti non iscemarono il senso di coraggio e 
d’ ardimento che la bella campagna di, Ktt- 
progli avea destato . 11 suo ritorno ad Àdria- 
iio perii , o* 1 era il Sultano , fa una specie di 
trionfo. Ivi trovò materia di politica per le 
proposizioni che 1’ Ambasciadore di Francia 
ebbe a fargli . Tratlavasi di rendere perpetua 
la guerra contro 1’ Imperadore ; di maneggiar 
la pace colia Polonia ; d’ indurre i Turchi a 
confiscare i vascelli inglesi in odio del Prin- 
cipe d’ Orange, che i Francesi dicevano usur- 
patore del trono degli Stuardi ; e- di ottenere 
la restituzione ai Cattolici della chiesa del Saulo- 
iSepolero in Gerusalemme , promessa già , come 
abbiamo veduto, iu addietro. Su questo punto 
Kuprogli non esitò a scrivere al Governatore 
della provincia perchè quella chiesa fosse tolta 
ai Greci , sebbene anche quella volta un tal 
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órdine non fosse eseguito . Per ciò che appar- 
teneva agl’ Inglesi , ancorché il sequestro delle 
loro navi fosse utile ài Turchi , Kuprogli dis- 
se che noli poteva non tener per legittimo 
re il Principe d’ Orange , mentre -per tale 
gl’inglesi Paveano riconosciuto; nè potere un 
popolo che tante voile area dopasti i suoi Sul- 
tani ricusare alle altre nazioni il diritto di 
cangiar sovrano . Così rigettò il parlilo della 
pace coi Polacchi, ai quali proponeva.*! la re- 
stituzione dì Kamiuiek , che non vote vasi dare 
se non demolita . Beusì convenne in tirare i li- 
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Ma più importante affare dovette nel mede- 
simo tempo occupare Kuprogli. Solimano 11 
era attaccato da idropisia ; e volle trasferirsi a 
Costantinopoli . Ivi alcuni de’ Grandi Officiali 
aveano stabilito di mettere sul trono uno de' tigli 
di Maometto IV, chiamato Mnstafà; ma Kuprogli 
colla sua prudenza e fermezza condusse sì bene 
le cose , che quando ai 2 ,\ di giugno del 1691 
Solimano morì , nissuno pensò nè a Maomet- 
to IV , nè ad alcuno de’ suoi tìgli . Solimano 
avea regnalo »tre anni e nove mesi , sem- 
pre inteso a meditare sull’ Alcorano , e a 
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praticante i precetti ; e i Turchi , che boi po- 
tevano considerare per un gran principe, il 
venerarono come un sant’ uomo . 

Achmet II, fratello del defunto Sultano , Iq 
elevato al trono /a titolo della maggiore età iq 
confronto de’ suoi nipoti : ed era questa una 
regola ornai consecrata d*4T uso ; e sarebbe 
sitala vieppiù consecrata dall'interesse pubblico 
se fra gli Ottomani i Principi maggiori d’ età 
fossero più degli altri capaci di ben governare. 
Achmet non era meno incapace dei due Sul- 
tani che P aveano preceduto . Sembra però 
ch’egli almeno avesse più bubn cuore . Ap- 
pena inaugurato andò a visitare Maometto IV 
uella sua prigione . Sono stalo , ' gli disse , 
ifuarant’ anni sotto la dipendenza tua ; or 
viene il mio turno ; ma il tuo forse ritor- 
nerà un (puilche giorno i e io' voglio trattarti 
Urne . Quindi per raddolcirne la solitudine gli 
mandò parecchie doune non alle più a far fi- 
gli, benché non vecchie^ chè assai prima delle 
nostre le donne turche sogliono divenire sterili . 

Kuprogli impegnò il nuovo Sultano a tra- 
sportarsi in Adrianopoli collie luogo più vicina 
ai teatro della guarà . Tanto entusiasmo poi 
«Meta egli eccitalo., che per non cadere iu 
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ispese eccessive dovette limi Lire gli arruola- / 
menti Per fìir bene la guerra contro gl' I ri- 
fedeli , diceva egli, non-' è necessario che i 
Musulmani sieno in mu/tiero disorbitanti . Ma 
nel mentre che ILuprogli era occupato nelle 
cure dell 1 Imperio , una cospirazione tenebrosa' 
ordivasi nel Serraglio contro di lui , della: 
quale era capo il Kislar-Agà, punto del contu- 
che gli si era domandato 4 delle rendite delle 
moschee , e dell 1 amministrazione tòltagli delle 
spese della Corte'. Gli Eunuchi e le donne 
erano uniti a lui ; e facilmente si diede ad 
intendere ad nn Sultano imbecille 1 , coui 1 era 
Achmet II , che il Gran-Visir d 1 accordo coi 
Gianizzeri avea stabilito di cacciarlo del trono, 
mettendovi in sno luogo Mnstafà , figliuolo di 
Maometto IV . Gli fu quindi strappalo 1’ ordine 
di strozzare Kuprogli tosto che , secondo un 
invito che dovea farsegli, fosse comparso . For- 
tuna volle che un Muto , mentre il Kislar- 
Agà di questo ragionava col Sultano , e n’ ot- 
teneva quell 1 ordine , spiuto dalla curiosità 
guardasse , e dal movimento delle labbra , e 
dai gesti de’ due , come di que 1 Muti del Ser- 
raglio ben avvezzati è indole , comprendes- 
se , od almeno fortemente sospettasse la cos 4 
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4£iiai era dì l’alto . Egli corsa ad avvertirne il 
Gran-Visir , meno pd desiderio di salvare un 
tant' uomo , che per, quello di- vendicarsi del 
Kislar-Agà , di cui era malcontento . Ed in- 
fatti non fu appena uscito -del palazzo il Mil- 
lo , che v' entrò uu Officiale a chiamare Ku-j 
progli a nóme del Sultano . Egli presente lui 
«un gran disinvoltura ordinò il cavallo , e detto 
che a momenti veniva , il mandò innanzi . Ma 
in vece d'andare al Serraglio chiamò a sé i 
Capi dei diversi corpi della milizia , riferì il 
caso , e volendo giustificare la sua condotta 
gridarono lutti che andassero in aria quanti 
Sultani infingardi ed ingiusti v' erano , e vo- 
lere conservare alia loro testa lui, che aveu 
salvalo 1' Imperio . Egli» allora scrisse al Sulta- 
no , che al momculo di montare a cavallo ve- 
niva avvertilo come nell 1 esercì© teme vasi, una 
sommossa per qualche ingiuria fatta a varii sol-, 
dati da alcuni di quelli che vivono più presso 
ai Monarca.; e il giorno dopo scrisse ancora, 
che 1' arroganza delle truppe era cresciuta , o 
domandatisi F esiglio del Kislar-Agà, e il 
gasligo esemplare del Secretano di lui . Il Ki- 
si.ir-Agà lide scoperta la sua trama : pregò il 
Sfdtauo ad csigliarlo ; e senza perder tempo 
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dispai - ve , pciv recarsi co 1 suoi tesovi in Egitto. 
11 suo Segretario fu appiccalo col calamaio 
«T argento alla cintura , insegna dell’ officio 
suo. Achillei fu contento che il suo Gran- Visir 
gli lasciasse la vita e il trono; e Kuprogli 
partì coll’ esercito . 

Egli avea seco . centomila uomini , i quali 
condotti da lui si credevano tanti eroi . Giunto 
a Belgrado , ode che il Principe di Baden era. 
a Peterwaradino con forze poco meno che eguali 
alle sne ; e se gli move contro, disposto a farlo 
retrocedere sino a Buda se non accetta di 
venire al fatto d’ armi . Il Principe gli viene 
incontro ; e trovando P esercito turco accampato 
a Semelino , va per assaltarne il campo : indi 
piega a Salenkcmen trovandolo troppo ben trin- 
cieralo . Parea che nel dì susseguente avesse 
a dorsi battaglia; ina nella notte i Turchi an- 
darono a prendere un altro posto , per cui rup- 
pero la comunicazione tra i nemici e i loro 
i/a aga zzili i ; ed ivi si triucierarono eccellente- 
mente , e furono in, grado di sorprendere un 
corpo di cinquemila uomini che da Petetwara- 
dino conducevano un convoglio di. dugentor 
cinquanta carri di munizioni , tagliandoli a pez- 
zi , o facendoli prigionieri quasi tutti . L 1 am- 
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gusti a degl’ Imperiali , che vedevansi senza vì- 
veri , e senza mezzo d’ averne, li fece risolvere 
al disperato partito di' aprirsi Io scampo attra- 
verso di un esercito che li aspettava trincierai® 
dietro ad un fosso profondo , e colla schiena e 
-col fianco sinistro appoggiato ai Danubio i Lungo e 
vivissimo fu il combattimento . Kuprogli coniava 
sulla vittoria ; e vide questa farsi dubbiosa peri 
.«ni impeto violentissimo dell 1 ala sinistra dei; 
nemici , che entrati in una parte de 1 trincie^ 
raraenti > mettevano i Grianizzeri, stali ferrab 
fino allora , in bisógno di cercare al di die-» 
tro se avassero scampo » Egli s’ inoltra ai la 
lesta della riserva: ristabilisce i suoi ; ina una 
palla di moschetto alla {empia il fa cader morto 
In quel momento la musica guerriera, che pre^ 
cede sempre il Capo * dell’ esercito ottomano ,• 
si tace : ed ambi gli eserciti si accorgono eh’ ef* 
gli non vive più . Per ,gl? Imperiali i} fatto fir 
di stimolo a raddoppiare la forza; pe’ Turchi 
fa motivo di confusione e di terrore . Tutti 
presero la foga verso Belgrado^ e venticinque- 
niila rimasero o morti sut campo , o annegali 
nel fiume r li campo abbandonato ,0 T arti- 1 
glieria , ed ogni cosa , furono preda de 1 vinci- 
tori , i quali però, non fecero altro di poi che 
.occupare Lippa , e mettere P assedio ai (jrraiiT 
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Varammo . Agl 1 Imperiali costò (arrto questa vit- 
toria , che Leopoldo, avutane relazione, disse : 
Mi guardi Iddio dall’essere spesso vittorioso a 
tal prezzo . 

- Quanto sieno andati ferrali coloro i ‘ quali inr 
proposito del reggimento de 1 popoli dissero nis- 
stm uomo essere necessario , manifestamente al 
certo il provano mille esempi antichi , moderni y 
e recentissimi ; éd uno è quello della perdita 
che fece I* Imperio Ottomano per la inoppor- 
tuna morte del Kuprogli . Nissnno di coloro 
che allora vennero investiti della dignità di 
Gran-Visir seppe dimostrare d’essere degno 
di succedergli . Mentre il più anziano dei Bassa 
dell’ esercito dopo la lerrihile battaglia di 
Salankemen, condotte le truppe verso Belgrado T 
ivi trincicrossi a modo da non essere sino al - 1 
F inverno attaccato con frutto dagl’ Imperiali , 
i quali altronde aveano altri pensieri * Àraba- 
gi , già Knimakan di Costantinopoli , fatto gran- 
visir, nomo senza talenti, avaro e crudele, 
non diede segno che di nn animo di' carrettiere 
depravato , qual egli era stato infatti , e ne 
riteneva il nome prima d’ essere chiamato al 
r vaneggio degli affari . Costui volle continuare 
la guerra , e non seppe prepararne i mezzi- 
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necessari! ; e una fortissima alterazióne che fece 
nella moneta , avendogli eccitato contro il eia- • 
more universale , presto il fece spogliato e della 
carica e de’ tesori che avea ammassali . A lui 
succedette Turposchi , governatore del Diar- 
berkir , il cpiale prosò a trattar di pace ; e come 
i due Commissari! ritornati finalmente da Put- 
lendorf gli riferirono le cose degl’ Imperiali 
essere in tale stato da non poter loro per- . 
mettere di continuar la guerra che debolmente 
e per poco tempo , dando il comando del- 
P esercito al seraschiere Buljuki , gli ordinò 
' di non arrischiar battaglia , e di tenersi pura- 
mente sulla difesa. Infatti in tutta la campagna 
gP Imperiali non fecero che prendere Varadino; 
e d’ altra parte i Veneziani , che aveano ten- 
tato di ricuperar Candia , non fecero altro che 
perdervi Corabusa . Queste . cose animarono 
vieppiù Tnrposchi ad inclinare alla pace. Ma 
tra le condizioni che Leopoldo imperadore 
domandava, una era quella che’ gli fosse con- 
segualo il Conte di /Teckeli : Su di che avendo 
il Gran-Visir dimostrato in Divano disposi- 
zione ad acconsentire , lev ossi allo clamore dai 
Muftì , gridando contro la perfidia e il tradi- 
mento, e denunciando al Sultano il Grqu-Visir 

. * 4 . 


i Coi 



«k 

I 03 

4 

come indegno del posto . Nel che se degno è 
di lode un tale zelo del supremo interprete 
della legge musulmana , e riprovevole il con- 
cetto di Turposchi, a costai però che uscendo di- 
si eminente carica senza beni di furlana non 
domandò che un limano della rendita al più di 
dieci borse', vuoisi fare giustizia d’ uomo mo- 
derato , poiché volendo Acbmet accordargliene 
tie , fruttanti insieme più di quaranta , li ricu- 
sò , come un beneficio malamente gettalo per 

* 

chi noi serviva più , e necessario ad impiegarsi 
per chi fosse veramente alile . Il sigillo del- 
r Imperio fu dato a Buljuki , che comandava 
l’esercito in Ungheria. Accadde allora cosa af- 
fatto nuova nell’Imperio Ottomano, e fu che; una 
Sultana di nome Fatima partorì due gemelli: il che 
mentre fu cagione di solennissime feste , sì pfese 
anche per buon augurio delle » imprese^ del; 
nuovo Gran-Visir ; nè punto quelle fèste furono 
turbate , nè fu diminuita Ih persuasione del 
conceputo augurio', per la morte > che in quei 
giorni succedette di Maometto IV , dimenticato 
già dianzi da tulli. ? - • 

Bnljuki mosse 1’ esercito verso * il mese di 
lugljo ; e portossl direttamente a Belgrado , al- 
lora assediata dal Duca di Croi , il quale ‘Ve- 
lo 


Digitized by Google 


io6 / 

demlosi irr minor forza ile' Turchi ripassò f# 
Sava , nò così celereinenle che fa sua retro- 
guardia non fosse sbaragliata , e tutto il “baga- 
glio predato . Jl Gran-Visir, che le cose della* 
guerra noti pressavano di più, pago d’avere 
salvata sì importante piazza all 1 Imperio , ri- 
tornato ,ad Àdrianopoli , ov 1 era la Corte , per 
tutta ricompensa ebbe sì fiera perseenzione per 
parte di Fatima e del Muftì , che; dipinto da 
essi al Sultano coi più neri colori , venne de- 
posto . Il Muftì , che pur era concorso a farlo» 
inalzare al visirato , avea avuto pentimento 
del proprio fatto , perchè, dove sperava di averlo* 
strumento cieco de 1 stioi < disegni , lo trovava 
intraprendentissimo ed assoluto ; e la Sultana , 
che crede» per le; orazioni del Mufti avere 
avuta la felicità del doppio parto , serviva alle 
passioni di lui ^ e riferiva ad Achmet quanto 
egli e il K.islar-Agà d 1 accordo col Muftì an- 
davano immaginando contro Buljuki . , 

Costoro , che fecero- noiuinare gran-visir 
Aiì-bassà , soprannominalo Taraboty , propen- 
devano alla continuazione della guerra, venduti 
al denaro della Francia ; e correndo allora 
T anno 1694 , fu mandato al comando del-. 
P ex* r cito un Seraschiere ebe nulla fece di 
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notabile, ma che ebbe l’onta di vedere una 
grossa parie delle sue truppe oppressa dai Po* 
lacchi , mentre eoo grande convoglio incannili* 
nayasi a Kamiiiiek . In quella campagna ancora 
accadde che i Veneziani occuparono V isola di 
Chip;, non veramente per. virtù militare, ma 
per una cospirazione tramata dagli antichi abi- 
tanti originar» degli Stati di Venezia , e per 
la negligenza che il Governo Ottomano met- 
teva in pregiare i luoghi più soggetti ad es- 
sere sorpresi . Un altro affronto soffrì pure 
in quel tempo l’ Imperio : e fu quello di ve- 
dere gli Àrabi del deserto saccheggiare la ca- 
rovana che andava alld Mecca ; e ciò perchè 
erasi da alcuni anni omesso di pagar loro la 
ricognizione di quarantamila piastre, fino d fl l 
tempo di Selim I accordala appunto per In 
sicurezza di quel passaggio . Sessantanni la e più 
pellegrini vennero spogliati d 1 ogni sostanza , 

, inoli i morti , moltissimi tratti iq ischiavitù , e 
forse chi scampò obbligato poi a morire di 
disagio in mezzo alle nude sabbie di que’ luo- 
ghi inospitali . Sicché 1’ Imperio per quel fatto 
soffrì più che per unat. guerra ’ reale . Dicevi 
«die tra 1 prigionieri fosse uu Kan de 1 Tartari , 
che per devozione avea intrapreso quel pelle- 
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grin aggio , al quale gli Arabi , generosi per , 
natura quanto fieri , diedero la libertà • alla 
sola condizione che andasse ad intimare in 
nome loro a] Saltano il pagamento della somma 
pattuita . Nè infatti s' ebbe sicurezza da quelle 
parti prima che non fosse saldato quel de- 
bito • ■ -x 

* Il minimo attentato ad nna carovana Incam- 
minala alla Mecca pe 1 Musulmani fu riguardato 
sempre come un presagio di funesti avvenimen- 
ti , riputandosi una specie di sacrilegio . Male 
adunque aspettavasi nel 1695, quando s'intese 
per subita malattia morto il sultano Àchmet II : 
il che accadde ai a 7 di gennaio . Egli avea 
•cinquant' anni , ed erano quattro auni dacché 
sedeva in trono ^ lasciando fare io suo nome 
il bene e il male , e coll’ occhio stesso reg- 
gendo i buoni e cattivi successi delle imprese 
più importanti per l’ Imperio Ottomano . • 

Due anni prima della morte d' Achmet era 
succeduto un l'alto per alcuni rispetti non dis- 
simile da quello di Sahalei-Sevi , e per la 
particolare sua natura più pericoloso all 1 Impe- 
rio . Uno di que' lauti discendenti di Maometto 
pel lato di Fatima , figliuola del J Profeta , ì 
quali nou hanno fra i Turchi altro privilegio 
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che quello di ornare di un velo verde il tur- 
bante , e d’ essere con {speziai rito messi a 
morte ole «iene creduti d’ averla meritala , 
stando in Bursa in qualità d’ uom di legge e di 
lettere , e sì stimalo come poeta , che i suoi compo- 
nimenti pubblicavansi nelle moschee , si avvisò 
d'alzarsi contro la debolezza del Sultano, i falli 
de’ Ministri, e la mollezza generale ; e di privata 
sua- autorità reclutò molte migliaia di Dervisci , 
che pieni d' entusiasmo , e saccheggiando i paesi 
per cui passavano , e dappertutto trovando com- 
pagui , varcalo il Bosforo, porlaronsi in Adria- 
nopoli . Misri-i (Tendi , così chiamavasi V Emiro , 
entrato con un certo numero de’ succidi suoi 
compagni nella più magnifica moschea di quella 
città', dopo averne imbrattate per lavare i 
loro corpi schifosi tutte le fontane all’ intorno, 
si pose ad arringare il popolo, che allora era 
intento all’ orazioue, dicendo non i peccati d’es- 
so avere eccitato la collera del Cielo , ma bensì 
i cuori infetti di diciassette Grandi dell’ Imperio, 
i quali bisognava punire E dicendo aver egli 
da Dio precetto di denunziarli , venue nomi- 
nando tra’ primi il Gra»1*Visir , il Kaimakan , 
1’ Agà de’ Gianizzeii , il Defterdar , ossia Te- 
soriere , e il Reis-Kflendi j e magnificando LI 
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valore della truppa numerosissima da lui condot- 
ta, e la purità e religione della medesima, 
gridava alla testa d’ essa voler egli affrontare » 
battaglioni degli orgogliosi Infedeli, e purgare 
della impura loro presenta il suolo ottomano . 
Per qualtr 1 ore continue parlò costui : nè il po- 
polo solo accorse in folla ad odire ed ammi- 
rare T inviato di Dio , ma gli Spai ed i Già- 
nizzeri medesimi , e i loro uffiziali * Temendo 
il Gran-Visir che il tumulto degenerasse in 
una piena sedizione, mandò il Kaimaknn a pre- 
gare T Emiro ad andare da lui . lo , rispose 
costui, sono il servitore di Dìo , e la mia 
missione è tutta celeste » Di aW Infedele tuo 
Visir che noi cpnosco , e che gli ordini i quali 

10 eseguisco procedono da più alta origine che 
i suoi . Informato della cosa il Sultano, da prima 
voleva far trucidare 1’ Emiro ; ina la sua qua*- 
lità noi permetteva : e si limitò ad ordinare 
che fosse preso , e ricondotto a Bursa . Andò 

11 Kaimaknn , dicendo desiderare il Sultano di 
parlargli •, e come per una parte mostravasi eli 
venerarlo , e per 1’ altra 1’ Agà de 1 Gianizzeri 
con buona partita ckAsuoi era presente , egli 
senza far resistenza si disse pronto ad ubbidire : 
e montò sopra una carretta del Serraglio ben ad- 
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dobbala , .che si trovò pronta alla porla della mo- 
schea ; e da principio la sua gita parve un trionfo . 
Ma qnaudo fu fuori di vista della moltitudine , 
venne cacciato in un carro coperto , coi; dottò 

a Rodosfò , e di là a Bursa . Al vedére P in- 

* • » 

ganno ùvea Misri gridato che presto coHosCe- 
rebbesi se egli fosse ispiralo da Dio ; e il caso 
volle che due giorni* dopo la sua partenza d^ 
Adrianopoli tal procella s’ alzasse , che lette le 
tende dell’ esercito, che il Gran-Visir area allora 
radunato , fossei‘0 rovesciate , e più di mille 
«P esse in meno di un’ ora rimanessero consu- 

rt ' ' 

piate da un incendio che per la procella si 
suscitò i II Sultano' fu il primo ad esserne at- 
territo , e scrisse Ietterà rispettosissima all’ E- 
miro , supplicandolo di ritornare ad Adrianopoli 
per dare la sua benedizione ai soldati , come 
anticamente area fsttlo ai Gianizzei'i il famoso 
Becktache. Ma colui , r ondulo prudente dal corso 
pericoli) , rispose non dubitar punto che il suo 
ratto non fosse P opera de’ Grandi dell’ Impe- 
rio , e non già del Sultano , la cui religione era 
«lata sorpresa : essersi egli dimenticato della 
ingiuria , e perdonarla . Non ritornare poi ad 
Adrianopoli perciocché Dio gli area ispirato 
il primo viaggio , ma mou gli permetteva il 
secondo . 
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Egli continuò o vivere tranquillo in Bursa , 
occupandosi della legge e di versi, e dog- 
matizzaudo in questi a modo , che molti il 
sospettarono cristiano . Avea costui fatta ami- 
cizia coll’ Arcivescovo greco, di Bursa , Calli- 
uico, che di poi fu patriarca di Costantinopoli ; 
e si racconta che avendo un giorno veduto 
sulla tavola un libro degli Evangeli , gli disse; 
Conserva al pari della tua vita questo -libro ', 
che tieni dalla grazia di Dio . Il Vangelo e 
Gesù Cristo procedono da Dio medesimo . Uno 
de’ suoi componimenti in versi diceva ; Io sono 
ognora con Gesù , e vi sarò unito perpetua- 
mente . Sono il maestro dell ’ alfabeto dei mon- 
di : conosco il prezzo di questo alfabeto incor 
gnito al volgo . Esso contiene V accordo secreto 
i* di Gesù e di Misri . \ t 

Nel tempo che discorriamo vedesi una rivo- 
luzione succeduta nelle nifnti de 1 Turchi . Rer 
guaiule Solimano .1 era stato messo a morte 
sotto gli occhi di quel Sultano certo Cabizi 
per avere opposto il Vangelo all’Alcorano , e 
Gesù Cristo a Maometto . Sotto Achmet II , 
domandalo il 31 ulti se i, veri Credenti dovessero 
riguardare le poesie sacre di ftlisri come orto- 
dosse , o-come contrarie alla dottrina dell’ I- 
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' sl.irnisino , rispose : Il senso delle sue poesie 
non è inteso che da Dio e da Misti. Poi 
soggiunse : Chium/ue parla e crede come Mi- 
sri-effendi merita (T essere abbruciato ; ina 
Misri-effendi deve essere risparmialo : nè s’ ha 
da lanciore felfh contro coloro che sono in- 
vasi da un santo entusiasmo . Queste partice- 
lo rilà sono preziose per chi legge la artoria con 
qualche ponderazione. I Turchi incominciavano 
a guadagnare dalla parte de’ lumi , c perde- 
vano in conquiste e in forza militare: cose 
die dovettero alla loro barbarie . 


ii4 

Csr . XXII! . 

Prime azioni del sultano Mustafa li . Im- 
presa di Mezzomorlo a Chio contro i V e- 
neziani . Mustafh in Ungheria . Le prime 
sue due campagne rianimano i Turchi ; ma 
tenta invano di addestrarli nella tattica . 
Dichiara il Teckeli re d'Ungheria. Sua 
terza campagna . Battaglia di . Zenla . Con- 
ferenze di pace a Carlowilz ; furberie di 
Maurocordato : condizioni stipulate . Musta- 
fà si abbandona all ' ozio e a ’ suoi Mini- 
stri . Carattere di Fezulah , muftì , e del 
gran-visir A Itaban . Questi vuol rompere il 
Trattato di Carlowilz come vergognoso per 
V Imperio . Il Muftì intriga contro di lui , 
e induce il Sultano a farlo morire. Commo- 
zione eccitatasi per questa morte . ‘ Solleva- 
zione di Caracak . Il muftì Fesulah , pro- 
scritto , è tormentato , e cacciato in fumé . 
Risoluzione magnanima del sultano Musla- 
fà t e sentenziose sue parole a suo fratello 
Achmet III. 

^jlchmet II lasciava un figlio di Ire anni , 
(otto il eui nome il Gran-Visir c il Muftì 
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fàcilmente avrebbero governato a loro mpdo . 
A! contrario Must a fa y fratello <T Achinet , era 
principe da voler regnare da sè . Que’ due 
Ministri aveano tratto il Divano ad adottare il 
loro diseguo ; nè più trattavasi che del modo 
di mandare il medesimo ad affetto , quando al- 
T improvviso entrarono nella sala il Selictar-Agà* 
e il Capo dei Chiaussi^, invitando il Muftì e il 
Gran-Visir a recarsi immediatamente a’ piedi di 
dlustafa , che li attendeva sul trono . Un Eu- 
nuco nero avea data la nuora a questo Prin- 
cipe della morie dello zio ; ed era stato dai 
Bostandgl ed Icoglani riconosciuto per succes- 
sor legittimo eome il più provetto d’ età ; e 
quindi dai Gianizzeri e t dal popolo gridalo per 
sultano .. Non rimase adunque a qne' due Mini- 
stri che piegare il collo alla necessità ; e tir 
non mediocre temperamento alla confusione 
che si inaspettato fatto produsse ne' loro ani- 
mi il sentirsi confermati entrambi nelle loro 
cariche . Il primo atto di governo che Mih 
stala fece fu quello di cercare al Tesoriere 
fa somma del denaro che si trovava nella cassa 
dello Stato ; ed avendo inteso che. non v’ r- 
rnno che quindici borse , e che di quanto di 
più v’ era stato l’autecessor suo avea disposto? 
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Ed U> , soggiunse Musiate aerò cura dì farla 
restituire da chi lo ha dissipato . Coti eguale 
fermezza ilichiarò non doversi le truppe atten- 
dere da lui i doni che tante volte aveano 
esse strappali dai deboli suoi predecessori : entrar 
egli in possesso del patrimonio suo; ed aver bi- 
sogno del denaro per difenderlo , e per cac- 
ciamo i netnici : aggiungendo esser pensier suo 
il porsi nella prossima campagna alla testa del- 
l 1 esercito . In segno di che fece inalberare alla 
porla del Serraglio le code di cavallo , ed or- 
dinò che le truppe si accampassero nelle pia- 
nure di Adrianopoti. Tutti adunque furono iu 
aspettazione di grandi cose ; nè poca speranza 
ispirava 1’ età di lrenta|rè anni , che tanti Mu- 
siate' ne contava, congiunta a maestoso c graia 
aspetto , e r n carattere risoluto . Egli chiamò a 
sè dal vecchio Serraglio , in cui dopo la de- 
posizione di Maometto IV era stata chiusa , la 
Sultana madre, onde godesse degli onori e del 
credito clic la sua condizione le accorda- 
va ; fece ritornare a Corte tutti quelli che 
stali erano cari a suo padre : e fra gli' altri 
Elmas-bassà , che n 1 era sialo il favorito , e 
che allora trovavasi in confino a Milileno . Per 
informarsi poi del vero sialo delle cose , prese 
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a frequentare Irò vestito i soldati , e gli officiali 
subalterni e ad entrare ne' loro discorsi , e 
a ben accertarsi della verità?; e come seppe 
che AU-XàraboIy era uu a>àro divoratore della 
so«tnnza pubblica \ che il Muftì area abasato 
dell’ antòrità., stornando le rendite delle Ino- 
schee destinate a sostenere la *ruerrn contro 

l " 

gl’infedeli; e che la Sultana favorita d’Achmet 
avea trasportato nel Serraglio vecchio immense 
ricchezze , prezzo de' governi venduti col ma- 
neggio del Kislar-Agà : costui e il Muftì de- 
pose dalle loro cariche , e ne confiscò i beni ; 
e alla Sultana iutimò o di morire , o di con- 
segnare i tesori sì male accumolati : onde ri- 
cuperò alla cassa pnbblica un valore di venti 
milioni . > Come poi trovò che Alì-Taraboly 
non avea a servigio dell’artiglieria dati i fondi 
che dovea dare , gli tplsfc la carica , i tesori 
e la vita . Alla dignità di muftì elevò Fezulah 
suo precettore ; fece kislar-agà 1 ’ Enuuco ne- 
ro a cui per l’avviso opportunamente datogli 
della morte dello zio era debitore del trono , 
e fors’ anco della vita ^ e creò gran-visire El- 
mas . Di poi iacominciossi a pensare alle ope- 
razioni della campagna . 

La perdita di Chio, occupata, come dicena- 

Sl . dell' lmj* . Otlom ■ T . >/// . 1 1 
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too , dai Veneziani , guidò parecchi Membri 
de! Divano a pensare ai più acconeii mezzi di 
ricuperare sì bel possedimento : e trovossi «in 
ardito corsaro tunisino , chiamato Mezzomorto, 
che si profferì di riacquistarla se gli fossero affi- 
date quattro nati e otto galee. Dissentiva il Capi- 
tan-Bassà, intendendo che per la parte del mare si 
stesse sulle difese: ma il Sultano restò persuaso 
delie considerazioni di"Mczzoraorlo, a cui coman- 
dò che si desse quanto per la spedizione occorre- 
va ; e dùcette essere contento di avere cornane 
dato così: perciocché Mezzomorto, trovata nella 
rada di Chio 1* armata veneta , 1’ assaltò , e 
la disperse ; ed obbligò i nemici ad abbando- 
nar T isola . Come poi questa dianzi era stata 
perduta per le discordie tra i Greci e i Latini 
che 1’ abitavano , di questi fece colui atterrare 
le chiese , e proibì 1' esercizio della religione . 
Il Sultano , deposto 11 Capitan-Bassà , ne diede 
la carica a Mezzomorto , e lo fece bassi! dei 
Consiglio ; ed è notalo che seguitò sempre e 
vestir T abito di marinaio , dicendo che se i 
Capitani-Bassa antecedenti fossero andati vestiti 
di tale maniera , le forze di mare dell 1 Impe- 
rio sarebhonsi trovale in miglior essere, ed in- 
vece di pensare a riavere i paesi perduti , se 
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ne sarebbero conquistali de" nuovi . I)i là venne 

che di poi tulli i Capitani-Bassa . adottarono 
quella loggia d’ abile, comunque v’ impieghimi 
ricche stutle e preziosissime pollicele : il che. 
limi (eoe colui . Il buon successo della impresa 
di Cliio Ai preso a felice augurio della guerra 
contro gf Imperiali . 

> 1/ esercito da Mestata condotto verso 1’ Un- 

i 

ghcria non iti che di qnaranlaeiuquemiia uo- 
mini , però fior di gente : al .qual discreto nu-, 
mero ci si limitò considerando che Federico- 
Àugnsto , eletto r sassone, clje comandava l’e- 
sercito imperiale , avea poche truppe , e vo- 
lendo risparmiare al tesoro spese superflue . 
Severissima disciplina volle uc’ suoi , i quali 
dovettero astenersi dalle devastazioni, che nelle 
antecedenti cauipague erausi permesse ; ma non 
potè assuefarli a stare in ordine . 0nd’ è che 
dupo aver prese e demolite le due piazze di 
Lippa e di Tital , avendo voluto assaltare un 
corpo di ottomila uomini di Transiivpnia, con- 
dotti dal generai Veterani, a questi , che si 
tennero sempre ben serrati insieme , i Turchi 
non poterono resistere, i quali iu quindicimila ri- 
masero morti ; uè i trentamila rimanenti im- 
pedirono, ai Transilvaui , che pure eransi ri- 
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«folli offa metà, «fi ritirarsi , a ciò costretti , più 
che per altro , per grave ferita sopraggiunta 
al generai Veterani , che rimase senza cono- 
scenza * Erasi incominciata questa campagna 
assai tardi: quella del 1696 fu aperta sul 
principio di primavera ; ed avendo l' Elettor 

Sassone messo T assedio a Temeswar , Mustafà 

• 

accorse in aiuto di quella piazza : assaltò i 
nemici , li sbaragliò , portando loro via venti» 
quattro cannoni , ed obbligandoli a lasciare 
quell' assedio . Dalla parte d’ Ungheria gl’ Im- 
periali di poi si tennero folle difése , bastando 
allora a Leopoldo di* far custodire le frontiere 
mentre dovea con più impegno lottare colla 
Francia . <• - 

Mustafà ritornò ad Adrianopoii' in una spe- 
cie di trionfo , perciocché avea rimesso in onore 
le armi ottomane da lungo tempo cadute in 
abiezione . Passò quindi a Costantinopoli per 
la funzione della sua inaugnrazione, ove quanta 
fu la pompa messa in far risaltare lo splendore 
del trono, altrettanta fu la cura da lui posta 
in procacciarsi i suffragi del popolo , mostrando 
un’ affabilità non prima veduta ne’ Sultani , 
ammettendo all' udienza non rade \olte alcuni 
de' suoi sudditi , e siugolarmeuie intrattenen- 
dosi al}' arsenale coi cuslruttori delle navi , e 
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Con altri artigiani. Bla singolarmente attese ad 1 
addestrare negli esercizii della tattica i suoi 
soldati , avendo per esperienza veduto come 
l’abitudine ai medesimi desse vantaggio ai ne- 
mici che avea dovuto combattere . Non tu 
però fortunato gran fatto in questo tentativo : e • 
prevalse sia 1’ ignoranza ostinata degli ulfiziali, 
sia il dispetto loro in vedere il Sultano troppo 
famigliarizzarsi coi soldati . Nè i Gianizzeri , 
nè gli altri corpi piegaronsi alle evoluzioni ftii- 
litari , per le quali sole nondimeno si possono 
vincere le battaglie . 

Era alcun tempo che i Ministri d’ Inghilterra 
e d’ Olanda ingegnavausi di condurre la Corte 
di Costantinopoli alla pace; ma ne volevano 
subordinare gl’ interessi alle condizioni colle 
quali si concertava d’ altra parte l 1 accordo tra 
la Francia e gli Alleati . Tenendo aperto il 
maneggiò Mestala non lasciossi intimorire dalla 
eloquenza con cui que’ Ministri gli esageravano 
le forze dell’ Imperadore , una volta che si fosse 
accomodato colla Francia. K come vide che 
i sollevali d 1 Ungheria manlcnevansi animosi 
piucchè mai Contro l’imperador Leopoldo, egli 
dichiarò il Teckeli re d’Ungheria., e con cento- 
trentamila uomini si mosse verso Temeswar i ove 

li * 
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da quel nuovo Re dovea essere rinforzalo con 
cinquantamila . Era stalo allora messo alla lesta 
degli Austriaci il principe Eugenio di Savoia , 
il quale, intpso a coprire Seghedino, Petcnvara-; 
dino ed altre piazze poste sul Danubio e la 
Teissa , dovea però per gli ordini della sua 
Corte evitar la battaglia . Con inarcie e con-' 
tromarcie seppe di tale maniera ingannare ì 
Turchi . clic mentre questi, credendolo a Se- 
glfedino , s apprestavano ad assediare Petcr- 
waradiuo , improvvisamente sci videro piantato 
tra essi e quella piazza . Per tal fatto si videro 
obbligali a passare il Danubio sopra un ponte 
che aveano fatto gittare per assaltar il nemico 
prima d’ intraprendere quell' assedio ; e questo 
era il pensicre del Gran-Visir, eli’ egli espose 
in Divano con tutta la sicurezza che gli dava l’au- 
torità sua ; ma vi si oppose con assai buone ra- 
gioni un vecchio bassa chiamalo Cojn-Jalcr : 
e tirò tutti gli altri nel suo parerebbe erodi 
star fermi sul luogo , ed aspettare d 1 essere assal- 
tali, così potendosi trar vantaggio dal numero. 
Si sdegnò il Grau-Visir della preponderanza 
di quel Bassa; e il trailo eon si acerbe parole, 
che toltosi quegli alla finestrella coperta , dalla 
quale, conte nel Serraglio cosi anche nel pa- 
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digliene in campagna , il Sultano suole assi- 
stere ai Consigli senza essere veduto , affac- 
ciatosi Must a là , c sentite le ragioni del Bas- 
sa , inclinò al sentimento di lui . Il Visir per 
ricuperare il credilo pressò il Sultano propose 
die &' andasse a far T assedio di Seghedino , 
città abbandonata dal prìncipe Eugenio.: e cosi 
fu risoluto . Ma nel momento che l 1 esercito 
turco camminando sollecitamente fu giunto al 
piccini luogo di Zelila , il Principe gli andò 
sopra col fiore della sua truppa, facendosi ve- 
nir dietro il rimanente ; e alla nuova del suo 
avvicinamento , su varia circostanze esagerato , 
Muslalà in vece d 1 aspettare .il nemico , e ve- 
dere che disposizioni prendesse , fece mettere 
con somma sollecitudine un ponte sulla Teissaj 
e passato lui pel primo , ordinò rfl Gran-Visir 
che diligentemente facesse passare uomini e ba- 
gaglio , dicendogli che la sua testa risponde- 
rebbe se si perdesse un solo cassone . Come 
la gente era molta, e il ponte strettissimo , dopo' 
vcnlitiuatlr’ ore più della metà, dell* esercito 
dovrà passare ancora ; e intanto la pianura 
appariva piena delle truppe nemiche . Il Sul- 
tauo dall* altra sponda reiterava gli ordini perchè 
si affrettasse il passaggio anche lasciando in- 
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dietro il bagaglio ; ina il Gran-Visir . avendo 
risoluto di morire Colle armi alla mano poi- 
ché vedea già d’ essere perduto presso Mu- 
stafà , tenne occulti gli ordini di questo; e 
chiamò anzi indietro con alcun pretesto i Bas- 
sa eh’ eran passati ; e non pensò più che a 
combattere per istrappare ai nemici la vittoria, 
o meritarsi , diss 1 egli , la corona del martirio 
morendo . Ma 1* esercito ottomano era diviso , 
è per maggiore sciagura si era rotto il ponte 
di comunìcazioue . Il principe Eugenio vide il 
vantaggio che avea ; nè il trascurò . Fierissimo 
fu f assalto , fino dal bel principio del quale 
gl’ Imperiali avendo rovesciato il riparo di 
carri che i Turchi s’ erano messo dinanzi , 
posero in piena rotta i Turchi * ventimila de' 
quali morirono per le armi nemiche , e dieci* 
mila annegali nel fiume , volendolo passare a 
nuoto . Il Gran-Visir cercò di finir la vita giu- 
randosi tra i' battaglioni austriaci ; tutti i Bassa, 
fuori d’ uno che potè passare il fiume , peri* 
rouo ; tutte le tende , i cannoni , il bagaglio 
si perdette . • 

Mustala, preso da terrore e da disperazioni, 
volle fuggire travestito, quantunque gli venisse 
dello che poteva ancora colle truppe che avea , 
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e cogli avanti delle sbaragliate , formare • uu 
esercito più considerabile di quello da' ninnici , 
troppo stanchi già, e fuori di stalo d’ inseguirlo» 
Ma egli andò a rifuggirsi incognito a Temeswar: 
indi raccolto colà 1’ esercito s' incamminò verso 
Belgrado; e di là , fatto gran-visir Jlussein-bas- 
sà, governatore di quella piazza, e lasciati presi- 
dii nelle città di frontiera, andò ad Adrianopoli : 
dove seppe che il principe Eugeuio devastava 
la Bosnia ; che il bassà Said , il quale n 1 era 
governatore, era morto difendendo Sarajo; e 
che le truppe in luogo di lui aveatto eletto 
Daltaban, uomo assai valente in guerra, il 
quale avendo radunate le milizie del paese 
tenne fronti! al Principe, che e per la resistenza 
trovata, e per 1’ avvicinamento dell’ inverno , ri- 
condusse i suoi in Ungheria. Il_ Sultano con- 
fermò la nomina di Daltaban: gli mandò lo 
tre code; e andò a Costantinopoli. 

La rotta di Zenta avea scoraggiato il Sul- 
tano e il popolo , e andavano assai lenti i 
preparativi per la nuova campagna, nou aspet- 
tandosi che nuove sciagure . In vano Muslafà 
cerava tra’ suoi chi potesse stare a fronte del 
principe Eugenio, vedendo sé non capace di 
lauto: e ciò il moveva a desiderare, la pace; 
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e alla paoe pure cercava d' indurlo il Gran- 
/Visir . Ma troppo avverse erano le circostanze 
per non prevedere le dure condizioni che i 
vincitori v’ avrebbero poste . 11 * «reco Mauro- 
cordato , fino allora dai denari di Luigi * XIV 
condotto a sostenere la guerra , disse al Gran- 
Visir che la situazione delle cose in Europa pote- 
va facilmente consigliare Leopoldo ad una pace 
discreta : la pace di Riswick non poter essere 
di lunga durata per io sialo di salute del Re di 
Spagna , la cui Monarchia sarebhcsi acremente 
disputata dalle due Case di Francia e d' Au- 
stria . Per le quali cose ebbe facoltà di fare 
qualche apertura cogli Ambaseiadori d 1 Olanda 
c d Inghilterra, che come medialorf aveano of- 
ferti i loro oflieii . Non dovea egli però di- 
mostrare d' averne incarico dal Governo ot- 
tomano . Ed in fatti T astuto Greco si maueg- 
giù in modo, che niuna delle due Parli • cre- 
dette d’ aver fatte le prime aperture , mentre 
1’ una e P altra pur compiacevasi d'essere giunta 
ove ardentemente desiderava . Fu scelto Car- 
lowitz , borgo posto tra Pelenvaradino e Bel- 
grado , por luogo», delle conferenze . Manacor- 
da lo , ilo al Congresso col Reis-Eifendi , levò 
di mezzo felicemente auche tutti gli ostacoli 
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che per pirle do" Ministri ilelfe varie potenze 
opponevano le pretensioni di preminenza. Fece 
costruire in mozzo della piazza di Carlowitz 
una sala rotonda , con tante porte d’ ingresso 
qnnnl’ erano le Potenze che avenno ministri' 
«al Congresso; e quelle porle erano sfate proti J 
cale ognuna riguardante il paese rispettivo . Le 
tende poi de" Ministri erano collocate a eguali 
disianze , e corrispondevano a quelle porle . 
Nel primo giorno in cui si fece radunanza , 
ognuno uscì ad un tempo dalla sua tenda se* 
condo un segnale fatto dare dai Mediatori ; e 
tutti pure ad un tempo giunsero nella sala , si 
salutarono vicendevolmente , e andarono a se- 
dersi intorno ad una tavola rotonda collocata- 
nel centro , e sulla quale i Mediatori aveano 
fatto porre quanto occorreva per la trattazione 
degli affari. 

Ai 14 di novèmbre incominciarono le con- 
ferenze , e al 26 di gennaio il Trattato fu con- 
chiuso . L 1 imperadore Leopoldo convenne di 
nna trégua di venticinque anni ; e intanto la 
Transilvania era abbandonala ali’ Austria, e il 
Bannato dì Tetsesvsr lascialo al Sultano . L’ Im- 
peratore rimaneva padrone di lutto il paese 
situato tra il Danubio e la Teissaf nt» s»ul- 
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T una c l’ altra frontiera non sarcbbesi nò 
alzata , nò riparata alcuna fortezza , fuori che 
Pelenvnradino e Belgrado. La Russa non isli- 
pulò che una tregua di dodici anni ; e nel 
frattempo ognuno riteneva quanto avea occupa- 
to : sicché i Russi avendo presa Azoff, rima- 
nevano in quella piazza . I Polacchi fecero 
tregua per venticinque anni come P Imperar 
dore : ed ebbero indietro Kaminiek , la Podo- 
Iia e T Ukrania ; ma restituirono tre piccole 
piazze che aveano occupale in Moldavia. I Ve- 
neziani ebbero la Morea , Santa-Maura e le 
isole vicine, lasciando ai Turchi il Continente e 
Lepanto . Ebbero pure in Dalmazia ed Albania 
Castelnuovo , Risano ed altre sei piazze « In 
quanto ai malcontenti ungheri , fu stabilito 
che avrebbero amnistia; e chi nop volesse ri- 
maner sotto il dominio dell 1 Austria potrebbe 
trasferirsi in Turchia : c furonvi millequaltro- 
cento famiglie che così fecero , ed ebbero dal 
Sultauo terre al solo patto di pagargli dopo i 
primi dieci anni le decime , e contribuire * un 
nomo per ogni cinque atto a portare le armi. 
Però del Teckeli non fu detta parola : ed egli 
fu obbligato a vivere iu Turchia H rimanente 
.de’ suoi giorni con provvigione mal pagata dai 
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Turchi , c con un sussidio datogli dal Re di 
Francia . / • 

- • . « . » t • » 

Questa pace, sì disastrosa per. l’ Imperio Ot-, 
tornano , fu il sepolcro cf ogni setne di virtù 
che si era osservato in Muslafà . Egli andò a 
ritirarsi in un palazzo da Maometto IV edifi- 
cato in amenissimo sito , e molto opportuno per 
la caccia , posto lr£ Costantinopoli e Adrianopo- 
li, abbandonandosi ivi ai piaceri d’ ogni specie , 
e all 1 ozio . Ma tpiesla condotta sua mise di 
male umore il popolo, dolente che tanta parte 
dell’ Imperio con somma gloria conquistala da’ 
suoi Maggiori avess’ egli abbandonala agl’ In- 
fedeli . E peggio fu quando incominciò a spar- 
gersi che i Russi impiegavano il tempo della 
tregua in disciplinare le truppe all’ uso de 1 Te- 
deschi e de’ Francesi , iu costruire navi da 
guerra in Azoff, e in alzar fortezze std Bori- 
stene. Il Kan de’ Tartari confermava questo 
notizie ; e il Gran-Visir cercava presso il Sul- 
tano di smentirle . Ed essendosi risoluto il Sul- 
tano di inaudarè sulla faccia de’ luoghi il suo 
grande-scudiere Kibleli , nipote del Gran- 
Visir , egli , che ritornato riferì il vero allo 
zio e al Muftì , i quali andavano tutti c due 
d’ accordo , a loro istigazione mascherò le cose 

12. 


Digitized by Google 


» 3 ® 

al Gran-Signore , sicché questi scrisse al Kan 
de’ Tartari acerbissimi rimproveri . Ma replicò 
vivamente questo Principe quanto avea scritto 
innanzi ; e fece che la sua lettera fosse reca- 
pitata direttamente al Sultano , che chiamalo 
a sè Kibleli , e scoperta la fraude , il fece 
strozzare . Siccome poi costui non avea nella 
confessione sua nominato il Muftì , questi potè 
proteggere presso Muslafà il Gran-Visir , che 
non perdette se non la carica ed una porzione 
de’ beni che possedeva . Daltaban , che si era 
fatto nome c resistendo in Bosnia al principe 
Eugenio , e reprimendo gli Arabi , essendo in 
appresso stato mandato a Bagdad , ebbe il si- 
gillo dell’Imperio, a ciò contribuendo il Muftì. 
Ma come questi due personaggi in questa parte 
di Storia figurano assai , giusto è dire d’ essi e 
del loro carattere alcuna cosa . 

Il muftì Fezulah-effendi , nato sai confini della 
Persia , quantunque da Maometto IV fosse stato 
dato per precettore a Mustafà , nè molto dotto 
uomo era egli , nè di assai prudenza : bensì 
era astutissimo; e i suoi più piccoli mii poi erano 
I 1 avarizia , 1’ iracondia , e lo spirilo di vciv- 
detta . Ma dee dirsi che li sapesse coprir lutti 
assai bene, perciocché era giunto ad insinuarsi 
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nel cuora del suo alunno di tale maniera , 
che il popolo credca che lo avesse fatturalo . 
Ciano scorsi selle anni dacché egli era muftì ; 
nè di alcuua cosa avea mancalo d' abusare . 
Avea poi dei figli degni di lui : di uno dei 
quali raccontasi che avendolo, fatto fare , quan • 
luuque giovinissimo. y giudice principale in 
Gerusalemme , a tanti eccessi si abbandonò , 
che il Bassa governatore della provincia , uno 
de’ più virtuosi e riputati uomini dell’ imperio , 
si era tratto a risedere in Gaza per non 
essere spettatore di una condotta che non po- 
teva punire . Liberato quel giovinastro dalia 
presenza di quel rispcllabil uomo , non ebbe 
più ritegno nelle sue frenesie : di che sia pro- 
va , che, soffrendo disturbo dall' abbaiare de' ca- 
lli , e dal ronzio delle mosche , ordinò agli abi- 
tanti di Gerusalemme che ammazzassero lutili 
cani , e loro impose di portargli ogni dì in 
tribunale una certa quantità di mosche . Il po- 
polo angariato da questi ordini , e scandolez- 
zato 9 poiché 1' Alcorano non permette d' am- 
mazzare che gli animali necessari! al nudrimenlo 
degli uomini , ricorse al Bassa ; e il Bassa av- 
vertì Fezulah delle stravaganze del tìglio, onde 
vedesse coll' autorità sua di trarlo a migliora 
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comlolta . Ma 1 ’ insensato e malvagio Muftì ac- 
cusò il virtuoso Bassa al Sultano , e no trasse 
un decreto di morie , clic il Gran-Visir per 
una fortunata combinazione potè far rivocare, 
dicendo al Sultano la verità. Da questo solo 
tratto può facilmente vedere ognuno che perfido 
e sanguinario uomo era Colui , che nel 1701 
faceva tremare Costantinopoli e 1’ Imperio . 
Daltaban , e per avere salvato quel Bassa , e 
per altri fatti , di alcuni de’ quali dovremo in 
appresso parlare, quantunque dovesse riputarsi 
creatura di Fèzulah, ne divenne presto nemico. 

Era' costui nella sua gioventù stalo semplice 
Gianizzero ; ed era slato allevalo nella Corte 
di Àclunet Kuprogli . Poscia a*ea incontrala 
grazia presso Carà-Mustafà , susseguente gran- 
visir; ma la caduta del suo protettore il giltò 
nella oscurità . Se non che poi sotto il visirato 
del successore di Mustafa Kuprogli fu fatto agà 
de’ Gianizzeri : e si distinse tanto nel modo 
d’ invigilare , e di mantenere il buon ordine 
nella capitale , che fu fatto seraschiere, in Ro- 
melia , e' per quattro anni si tenne alle fron- 
tiere ; nè dalla parte custodita' da Ini penetraron 
nemici . Di là fu mandato beglierbey in Natò- 
lia per purgare le provmcie interne da squa- 
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tire di ladroni vii e le infestavano . Ma false 
accuse lo denigrarono presso il Divano r e fu 
rilegato in un piccol villaggio di Bosnia, ov' era 
quando dopo la battaglia di Zenta il . principe 
Eugenio penetrò in quella provincia . Ab- 
biam detto come in quella occasione egli si 
diportasse; e l 1 aver tenuta fronte a quel formi-, 
dabile guerriero gli diede tanto nome , cbe fu. 
investilo della dignità di bassa , e mandato al 
governo! di Bagdad in tempo che gli Arabi 
Beduvini travagliavano all 1 intorno que 1 lontani 
paesi . Egli seppe vincerli , e col terrore ri— : 
durli a star sottomessi all 1 Imperio ; . ina avea, 
de 1 secreti nemici al Serraglio: e un giorno, in! 
cui egli area riportata una bella vittoria , giunse, 
al suo campo uu Messo incaricato di doman-. 
dargli la testa . Egli lo accolse tra- due file di 
lancie , da cui a pompa di trofeo della ripor- 
tata vittoria pendevano trentamila teste , di ne- 
mici uccisi;, e Va, disse a quel Messo di mor- 
te , e riferisci fedelmente al Sultano ingannata 
< guanto hai veduto . Non tenendosi però ancora 
sicuro mandò a Feznlah sessantamila scudi 
d 1 oro , per virtù de 1 quali F avido e • venale 
Muftì rendè a Daltaban benigno il Sultano a 
seguo, che poco dopo il fece gran-visir, avendo » 
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dalla eminente carica deposto per qualche pre- 
testo il vecchio Hussein , quegli a cui .sì do- 
vea la pace di Carlowilz . 

Ma appena Daltaban ebhe prese le redini del 
governo, che, riguardando come una intollera - 
bil Tergogna quella pace , querelò il ^eis-ef- 
femli Rami-Mehemet , e Maurocordato , come 
quelli che I’ aveano negoziata . E ad onta 
eh’ essa fosse stata confermata con nu fetfà del 
Muftì , disse altamente e a questo e al Sulta- 
no , che T Imperio non potea tenersi per sicu- 
ro se non in quanto quell’ indegno 'Trattato 
fosse rotto . Ma gli si opponeva non permetterne 
T Alcorano la violazione , dacché le Potenze 
con cui s’ era fatto , di buona fede 1’ osserva- 
vano. La quale difficoltà non arrestò Daltaban, 
eh’ ebbe pronto il ripiego , dicendo al Sultano 
avere i Ministri ecceduto ne’ loro poteri : e in 
prova di <»ò doversi mettere a morte . Onde 
poi superare anche 1’ altra sorgente difficoltà , 
che pei privilegii degli Ulema il reis-effendi 
' Rami non poteva essere fatto morire , si av- 
visò di proporre al Sultano che il nominasse 
ad nn Governo . Fczulah , die si accorse ove 
tendeva una tale promozione , e che per 1’ o- 
dio già conceputo contro il Grau-Visir era tratte 
non solo a rompergli i suoi dilegui ? tua cziaiir 
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dio a creargli pericoli , indusse Muslafà a di- 
chiarare Brailli bassa a Ire code , e Mèmbro 
del Divano . Il qual Tallo non ingannò Daltn- 
Lan , ebe reggendo una influenza superiore 
alla sna sull’ animo del Gran-Signore , ne com- 
prese facilmente le conseguenze. Ma fu impru- 
dente nel lamentarsi del Muftì troppo allo , o 
cercando contro t favoriti del Saltano 1’ appog- 
gio della milizia, a cui era caro. Non vogliali» 
credere però che pensasse , come alcuni hanno 
detto , a far perire Fezulah in mezzo ad un 
convito in casa propria : che sacrilego sarebbe 
apparso un tal colpo contro il Capo della leg- 
ge , e gli avrebbe tolto il favore della moltitu- 
dine . Più verisimile è ebe Maurocordato , astu- 
tissimo nomo , e non vivente ancora se non 
perchè Daltahan volea mandare a morte con 
esso lui gli altri cooperatori dell* odioso Trat- 
tato , spaventasse il Muftì col racconto della 
supposta insidia : onde avvenne ebe ito questi 
al Sultano, non solamente per la salvezza pro- 
pria , ina per quell» del Monarca stesso addo- 
mandasse un pronto riparo . Nè era difficile 
ottenerlo da Mustafà , che troppi esempi! ave» 
innanzi di cospirazioni qual era quella di cui 
jl Gran-Visir accusa vasi ; e troppa fede met- 
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leva nell' ipocrita suo ingannatore . Si chiama 
dunque al Serraglio Daltaban ; e dove credea 
di dovere iulrattenersi col Gran-Signore , non 
trovò che il Capo degli Uscieri chiedentegli il 
sigillo . Egli senza turbarsi dice aver bisogno 
prima di consegnarlo di parlare al Sultano ; e 
poteva forse aprirgli gli occhi. Ma gli si nega 
udienza ; e perchè continuava ad insistere , si 
dà ordine che legato mani e piedi sia portato 
al luogo de' supplizii , e decapitato . 

A tal fatto tutta Adrianopoli, ove seguì, fu 
in costernazione: e i Gianizzeri gridarono per 
le strade come potesse ristabilirsi la gloria degli 
Ottomani se quelli eh' erano capaci di con- 
durli al campo dell' onore e della vittoria 
perivauo sotto il ferro del carnefice . Di là ben 
presto ue passò la nuova alla capitale ; e ca- 
gionò un generai fermento : e le più ardite 
satire contro il Governo furono sparse in tutti 
i luoghi . In questa commozione erano gli ani- 
mi quando , ebbro della sua fortuna , il Mu^'ì 
celebrava le nozze di nna sua figlia col giovine. 
Abdallab , solo rampollo dei Kuprogii , da lui 
fatto fare bassa del Consiglio,, e kaimakan di 
Costantinopoli . Ma non tardò a venire il fine 
de' suoi tripudii. Eransi a stento date le debile . 
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paglie ai Gianizzeri , ’o mancava tl deuftro pel’ 
quelle dei Jabcggi , che sono gli armaiuòli del- 
i' esèrcito . Tre volte andarono questi alla porta 
ilei Tesoriere inutilmente : onde in fine tnatf- 
daronò Deputati alla udiertza del Kaimakan , 

T « « , . 

il quale , rimproverandoli della loro ardita in- 
discretezza , li rimandò ; ed essendosi ! essi per- 
messo alzargli contro la voce , e dirgli dellè 
iugiurie , volle farli arrestare dalle sue guar- 
die , e condurre ai loro Capi onde fossero pu- 
niti di morte . Resistettero coloro, e chiamarono 
aiuto: vennero gli altri, e si fece ttfmOlto . E 
come si mise alla loro festa un nomo ardito ed 
impetuoso , chiamato Caracak-Meheraet , col 
mezzo di costui eccitarono alla rivolta i Gianiz- 
zèri ; e s’ impegnarono lutti insieme con giurar- 
mento a non deporre le- armi se prima non 
avessero ottenute le teste del Kaimakan , del 
Muftì e di tolti gli oppressori del popolo 
^musulmano . 'Chiamarono in sussidio anche il 

<i • i » « , , 

Corpo degli Ulema ; e crearono per nuovo kai- 
makan Tirari-Assan-bassà , -per muftì Mehemet- 
‘Kiasibi , e per gran-visir 11 Dovosan-Àchmet- 

« * * • » f * 

bassa, uomo fino allora oscurissimo Volevano 
nominate Karacak ; e costui disse non' essere 
atto a lauta carico . Nel frattempo le porte di 
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Costantinopoli erano chiuse : e questi rivoluti 
avendo interissima padronanza nella città , tatti 
i Membri del Governo , e il Sultano , essendo 
in Adrianopoli . Di là , uditasi con grande spa- 
vento la rivolta y dopo otto giorni fu mandato 
uno dei primarii Officiali dell’ Imperio a recar 
parole di pace : il quale, caduto presso la nanl- 
tltudine in sospetto, a gran fatica potè salvare la 
vita . Nel diciannovesimo giorno cinquantamila 
di quei frenetici presero la strada di Adriano- 
poli , giurando di demolire quella cjllà se 
trovata avessero la minima resistenza ; e giunti 
che furono a qualche lega da essa , mandarono 
deputalo al Sultano il Kaiinaknn da essi eletto, 
dichiarando , che se i Musulmani aveano pre- 
se le armi , ciò non era nè contro di lui , uè 
contro i loro fratelli , ma contro i perfidi Mi- 
nistri, che dovevano essere puniti delle loro cri- 
minose trasgressoni della legge; che domanda- 
vano giustizia ; e in caso che loro fosse negata , 
il Sultano vedrebbe la forza respinta dalla for- 
za , è risponderei»!)’ egli del sangue che ve- 
nisse versato. Non fu permesso a quel Kaimakan 
d 1 entrare in città ; cd egli mandò scritta al 
Sultano la dichiarazione che dovea fargli a 
voce: nel tempo stesso scrivendo agli abitanti 


Digitized by Googl 



Digitized by Googl 



Digitized by Google 


cT Adrianopoli : Noi slamò vostri fratelli ; e spe- 
riamo che , lungi dal combattere , voi ci aiute- 
rete a far rispettare la legge delV Alcorano 
contro i traditori e i tiranni della nazione otto- 
mana . Il Muftì dei ribelli avea giustificata la 
loro condotta con un fella ; un altro ne pub- 
blicò contro Fezulah . Rami , fatto già gran- 
visir in luogo di Altaban , uscì d’ Adrianopoli 
con quindicimila uomini; e i due eserciti erano 
iu faccia I 1 uuo dell’ altro , quando il nuovo 
Multi si la in mezzo coll 1 Alcorano aperto sul 
petto ; e in nome di Dio e del Profeta invita 
i venuti ad udire le parole di pace, e ad unirsi 
ai loro compatrioti e fratelli. Il venerando aspet- 
to di quel Muftì , e il grave suo atteggiamento 
colpiscono i soldati di Rami , i quali pas- 
sano all’ esercito dei ribelli . Egli abbandonato 
(ugge precipitosamente . Caracak e il nuovo 
Kaimakau entrano senza trovar resistenza in 
Adrianopoli , e vanno al Serraglio , ove intro- 
dotti innanzi al Gran-Signore domandano d’ a- 
vere nelle mani Rami , Fezulah e Maurocor- 
dalo . Il primo e I’ ultimo eran fuggiti . Fezu- 
lah fu strascinato al campo, ove gli furono dati 
crudelissimi tormenti perchè rivelasse i suoi 
tesori ; e morto fu cacciato uel fiume . Must ala 


pien di leixore credette salvarsi confermando 
il Gran-Visir e il Muftì nominali dai i*ìvqI- . 

' • * » t* » 

tati , ed ordinando che la loro autorità } fosse 
riconosciuta da lutti . Ma quest 1 alto fu preso 
per una prova di debolezza*, e il Muftì, il 
Gran-Visir e Caracak scrissero ad Achmel , 
fratello del Sultano , qualmente Must a fi s 1 era 
rendulo indegno del trono , ed egli , come il 
solo della sua famiglia capace di regnare , e 
di vendicare lo Stato , cedesse alla voce della 
nazione , e uscisse per farsi proclamare . La 
lettera cadde in mano di Mustala , il quale ìh 
quell’ estremo pericolo mostrò quanto grande 
avesse 1 anima . La reca egli al fratello , cd 
abbracciandolo gli dice : Poiché il Cielo così 
vuole , salisci tu sul trono dei nostri Maggiori. 
Sovvengati che fino a tanto che sono stalo 
Signor tuo , io t' ho trattato lene . Ti cedo 
tutti i miei diritti ; ma non dimenticare che Ve- 
saltazdone tua è V opera di alcuni rivoltali , 
i quali ti tratteranno come me se lasci il 
loro delitto impunito . Era il di 24 d 1 agosto 
del 1702 . Mustafà avea quarantanni , e n' a- 
vea regnali sette . Egli mori d 1 idropisia un 
anno dopo . Sarebbe stato un gran principe 
se non avesse ciecamente confidato in Fezqlali, 
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Achillei III incomincia a regnare punendo i- 
colpevoli dell' antecedente rivoluzione . Suoi 
' amori colla schiara Sarai; ed elevazione a 
gran-visir di Baltandgì, a cui presto succede 
Tsciurlulì-bassà . Car.lo XI l re di Svezia ri - 
' M^to 1,1 Turchia ; e intrighi de’ suoi Mi - 
. nistri alla Porla . E richiamato Baltandgì ; e 
si fa guerra alla Russia . Pietro 1 al P rulli 
obbligalo ad una pace svantaggiosa . Collera 
di Carlo XII , e deposizione' di Baltandgì . 
Casi di Carlo XII , ,e di Stanislao Leczin- 
, ski , già re di Polonia . Influenza di Cu - 
. nuirgì , selictar d’ A chalet . Partenza di 
Stanislao dalla Turchia ; indi quella di Car- 
lo XII . Infortunio orribile di Bracovani , 
ospodaro di V giacchia . 

, ‘ * . A • 4 

Noi crederemmo facilmente pervenuto al . 
Irono sotto felicissimi auspizii il fratello del 
deposto Sultano Achmet III .di nome, ver- 
gendolo nella piena forza della - età , poiché 
avea trenlasei anni , e sapendo avere per sin- 
goiar sorte avuto nel Serraglio una libertà fino 
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allora nuova nfìfVilto pei Principi «Iella sna Casa. 
v D f essa poi si era egli pre valuto per coltivare 
il suo spirilo erudendosi nella Storia *deir Im- 
perio , e prendendo cognizione delle virtù , 
degli errori , de’ trionfi e degl’ infortnnii de’ 
Sultani antecedenti . Suo fratello gli avea per- 
messa ancora la conversazione di varii Eunuchi 

v 

bianchi , e di Effendi , i cui lumi potevano 
essergli utili . Quello che apparisce più parti- 
colarmente si è avere egli imparata sovrana- 
mente 1’ arte della dissimulazione . Ed in fatti, 
colpito dalle ultime parole di Mustafa , e pien 
d’ orrore della sorte di lui , e del sospetto dì 
poterne soffrire anch’ egli una sìmile , giurò 
nel suo cuore di toglier di mezzo quanti aveano 
avuta parte nell’ ultima rivoluzione , onde «a’ 
Grandi Officiali dell’ Imperio non venisse più 
la tentazione di deporre il loro Sovrano.;- e 
nel tempo stesso moslrossi conteuto di tutti , e 
grazioso con quelli che dai ribelli erano stati 
elevati a dignità. Per guadagnarsi poi P affetto 
e la fiducia del popolo , abbandonò il sog- 
giorno d’ Adrianopoli, e recossi a soggiornare 
nella Capitale , da mi troppo era dispiaciuto 
per 1’ addietro che gli ultimi Sultani si fos- 
sero allontanati ; e per alcun tempo tenue ao~ 
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che lontana da sè la Sultana madre , odiosa 
pfer gli stretti legami suoi col muftì Fezulah . 
Ma in mezzo a queste cose Achunet covare 
nell' animo il pensier secreto della rendette 
che s* area proposta ; e per ben combinarne i 
mezzi prese a suo consigliere un certo Àssan, 
selietar-agà , in cui pare che nella solitudine 
avesse posto il suo affetto , e gli diede in isposa 
una delle sue sorelle , e !' ingresso al Divano. 
Adunque coi suggerimenti di costui cominciò a 
disperdere sotto varii pretesti per le lontane 
guarnigioni delle provincie le Camere de’Gia- 
nizzeri e degli Spai state fino allora di sta- 
zione in Costantinopoli , formando pel servizio 
della capitale nuovi corpi di Spai e Gianizzeri 
estranei affatto alle cose succedute ; e quel 
Caracak , che stato era 1* anima della cospira* 
zione , mandò onorevolmente allo Sceriffo della 
Mecca , incaricato di recargli il presente che 
ogni nuovo Sultano usa inviare colà al suo 
avvenimento al trono ; e Calik Àbuied , nomi- 
nato dai ribelli agà de' Gianizzeri , fece capi- 
tan-bassà , essendo in quel frattempo mancato 
di vita il celebre Mezzomorlo . Però il primo 
fu fatto poi strozzare ip Aleppo al ritorno 
fialidi sua missione ; e il secondo pochi giorni 
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dopo l' installazione sua nella nuova carica fu 
fallo sparire , e si disse annegalo di uolle in 
mare. Fu risparmiata la vita a Do rosan ,■ gran- 
visir , poiché sapeasi forzatamente avere egli 
accettata la carica ; e fu relegalo a Lepanto . 
Assan ebbe il suo posto , di cui non si pie* 
valse . che facendo in ogni maniera macello 
de’ proscritti : così che tra soldati ed uffizioli 
si coniarono in poco più di cinque mesi tolte 
di vita quattordicimila persone 5 e vi si aggiunse 
non mediocre numero di Bassa e d’ altri sog- 
getti distinti. Il sanguinario Visir avrebbe con 
tante stragi eccitala la rivolta , che volevasi al- 
lontanare , se fatto avvisato Achmet del mor- 
morar del popolo nelle corse che travestito fa- 
ceva per la città, non lo avesse <feposlo. Ditesi 
che a ciò contribuisse anche un singoiar caso, 
di cui facciami menzione onde per ogni ri- 
spetto conoscansi le cose de’ Turchi . Àisca , 
sorella del Sultano , e sposa d 1 Assan , fu da 
questo sorpresa in amorosa tresca col suo Kiaia, 
da lui fatto strozzare sull 1 istante, non dissimu- 
landone il motivo . La fiera donila corse al 
Serraglio , u altamente querelò il marito , e 
domandò vendetta dell 1 obbrobrio ricevuto . Così 
Assali, spoglialo della dignità di gran-visir, fu 


Digitized by Googte 


i$5 

mandato al Cairo . Non fu felice la scelta del 
successore , di cui la Storia non racconta clic 
alcuni traili d'imprudenza e di vanità; e dopo 
tre mesi fu mandalo a morir di tristezza in 
un’ isola dell’ Arcipelago . Si dice che Achmet 
nel nominarlo avesse secondata 1’ opinione , 
che Caialili ( tal era il nome di colui ) godeva v 

presso il popolo per I’ odio che dimostrava con- 
tro i Cristiani . Più singoiar motivo ebbe quel 
Sultano per fare gran-visir Baltadgì-Mehemet . 
Regnando Mustafà II , Achmet ebbe a vedere 
presso la Sultana madre una giovinetta schia- 
va , di cui divenne amoroso . Di che accortasi 
la vecchia 'Sultana , e comprendendo che la 
tresca non avrebbe potuto finire che colla morte 
d* entrambi , volendo bene all’uno e all’ altra, 
pensò di dare la schiava in isposa al figliuolo 
del primo Medico del Serraglio . Achmet nel 
furore della sua passione chiamalo il Medico 
.a se , gli fece le più tremende minaccie se il 
figliuolo di lui ' ardisse credersi marito della 
bella Circassa ; e il Medico , che vedea assai 
probabile la rivoluzione scoppiala di poi, con- 
sigliò il figliuolo a ricevere con onore la sposa 
che dalla Sultaua madre nou poteva rifiutare , 
ma a tenerla come sorella . Cosi fcc' egli ; e 
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poiché salilo ir» Irono Achmet , Nuhè-effendi 
sposo della bella Sarai , chè così chiaiuavasi la 
Circassa , seppe dal Sultano farsi ricerca della 
medesima , egli si fece sollecito di presentar- 
gliela, protestando d’averla conservata, come un 
prezJoso e sacro deposito , pienamente intatta . 
Tale sua condotta frullò a Nuhè la carica di 
cadileschiere ; ma le leggi del Serraglio non 
permettevano il ritorno in quel luogo ad una 
douna che ne fosse dianzi uscita , e mollo 
meno che abitato avesse , comunque pure inno- 
peulissimamenle , con un uomo . La Sultana 
madre era per la dignità sua la mautenilrice 
de’ riti del Serraglio : nè volle permettere co- 
sa che sarebbe stata d’ alto scandalo per tulli 
i Musulmani . Achrpet trovò fra gli Uffiziali 
un uomo compiacente quanto era stalo Nube : 
e questi fu Baltadgì-Mehernet , che sposò Sa- 
rai , e la custodì fedelmente pel suo Signore . 
In premio di ciò fu gran-visir., e la sua casa 
il ricetto degli amori del Sultano , che vi si 
recava travestilo , e che presso Sarai teneva ad 
ogni opportunità il Consiglio ; e in esso tanta' in- 
fluenza esercitava la favorita* che la parte più dif- 
ficile delle funzioni del suo ministero pcrBalladg» 
era quella di trovar modo d’ opporsi al male 
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che una donna imprudente, senza testa e senza 
esperienza , non poteva, mancar di commettere. 

Gli amori d’ Aclunct con Sarai non toglie- 
vano però dal cuor del Sultano la grave pena 
in che di continuo il tenevano i casi del fra- 
tello e del padre : nè lutto il sangue versato 
per punire la deposizione di Mustafà lo rendea 
sicuro sull’avvenire. Quindi rinnovò alcune se- 
vere leggi falle in addietro perchè sulle strade 
uon si vedessero crocchii d’ uomini ; e. molte 
persone mise a morie sopra i più leggieri so- 
spetti; e più che ripeteva gli atti di rigore, piu cre- 
sceva 1’ agitazione in lui . Un giorno chiamò a sè 
il Muftì , e parecchi uomini di legge tra i più 
distinti , domandando la spiegazione di un so- 
gno che 1’ avea atterrilo . Egli diceva d’ aver 
veduto incendialo il Serraglio , ed essersi sve- 
gliato per la paura , parendogli d' essere pre- 
da delle fiamme . Cessa , o sublime Sultano , 
gli rispose il Muftì > dal versare il sangue de 1 
gli uomini , e farai sogni meno spaventosi . 

Baltadgì-Mehcmet , sposo di Sarai , dopo se- 
dici mesi , qualunque fosse il motivo , fu tolto 
di posto , c .mandato governatore d’ Aleppo : 
il sigillo dell’ Imperio fu consegualo a Tsciur- 
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iulì-bassà, che sposò una figlia del Sultano , e 
sull’ animo di lui prese l’ asceudente che ha sem- 
pre un ministro intraprendente ed attivo sopra un 
principe dato all ozio e ai piaceri . Sotto il 
ministero di lui I’ Imperio Ottomano si vide 
avere ospiti due sovrani d’ Europa , Carlo XII 
di Svezia , e Stanislao da lui collocato in ad- 
dietro sul trono di Polonia . 

I soli Turchi in Europa allora godevano i 
beni della pace: tutto il resto del Continente 
era turbalo dalla guerra per la successione alla 
Monarchia di Spagna , che le Case di Francia 1 
ed Austria si contrastavano > e I Inghilterra , 
il Portogallo , la Sardegna , e F Olanda , e 
la parte maggiore dell’ Imperio Germanico, com- 
battevano per quest' ultima . La Francia avrebbe 
voluto ebe Achmet cogliesse quell 1 incontro 
per attaccare P Austria dalla parte dell 1 Un- 
gheria , e proteggesse il llagotzki , genero ed 
erede uei diritti del Teckeli: con che facendo 
per essa un 1 utile diversione , per se medesimo 
sarebbesi rifatto delie cessioni umilianti stipulale 
in Cariowitz. Ma Achmet amava la pace *, e forse 
credeva bastante la guerra che P Austria so- 
steneva da altra parte per non aver bisoguo di 
concorrere con suo pericolo ad indebolii la egli 
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stesso . Più forte tentazione avrebbe potuto 
sopra di lui per la guerra non meno accani- 
ta che bolliva tra la Svezia e la Russia . 
Quando Carlo XII, sostenuto dalla vittoria, di- 
sponeva del trono di Polonia, e Mazeppa, et- 
mano de’ Cosacchi, gli apriva P Ukrania onde 
spingersi fino a Mosca , il Han de’ Tartari voleva 
assaltare i Russi : e Achtnct lo depose , met- 
tendo sul trono di Crimea un altro ' Principe 
della famiglia dei Guerai . Molto più il dovette 
confermare ne’ pensieri di pace il rovescio ter- 
ribile che Carlo XII ebbe a Pollava Que- 
sto Re', nell’ avversità più grande che nella 
prospera fortuna , pensò cercando un asilo ne- 
gli S'ali ottomani di giungere a rovesciarne 
la potenza sui suo nemico . Accolto alle porte 
d’ Oczakow dal Bassà che ivi comandava , fu 
condolto a Render , e per ordine del Sultano 
magnificamente spesato insieme colla sda co- 
miriva , composta di milleottocento persone . 
Egli ebbe in Coslanlinopali un Ministro pub- 
blicamente riconosciuto ; ed alcuni secreti Agen- 
ti , che più utilmente il servivano , fra i quali 
il medico Fonscca -, e il conte Poniatowski . 
Tsciurlulì da prima si mostrò inclinato a so- 
stenere Carlo XII . Vuoisi che dicesse a Po- 
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niatowski , cbc avrebbe preso d 1 una mano H 
Re , e dall’ altra la scimitarra , e lo condor* 
rebbe egli medesimo a Mosca cnn dugentomiia 
uomini . Ma poi o V oro di Pietro I , o altre 
considerazioni il travolsero . Gli amici di Car- 
lo XII accasarono il Visir ad Acbmel d' essersi 
lasciato corrompere sino al segno d’ essere per 
consegnare ai Russi Mazeppa, che schivò il disa- 
stro morto in Render di vecchiaia e dì tristezza. 
Tsciurlulì avea nemica la Sultana madre , il 
Kislar-agà e 1’ Agà de’ Gianizzeri . Pouiato- 
vrski non mancò d’ aizzarli contro a quel 
Ministro * sperando che chi succedesse a lui 
fosse più facile ad abbracciare la causa del Re. 
S’aggiunse nella trama il favorito d’ Achmet , 
Ali Cumurgdi , selictar-agà ; e Tsciurlulì fu 
disgraziato . 

Gli Scrittori turchi ci hanno lasciato di questo 
uomo un ritratto che la Storia non può omettere. 
Dicono cb’ egli univa a molto spirito e a grande 
penetrazione un giudizio sicuro, e una eloquenza 
persuasiva , tanto più mirabile quanto essa 
era tutta naturale , non avendo egli avuta edu- 
cazione veruna ; che tanto era di mente acuta , 
che quantunque non sapesse 1’ arabo , e per 
ciò non intendesse 1’ Alcorano , cl»e è scritto 
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in quella lingua, pur derideva le cause con 
mia precisione la quale empiva di stupore gli 
Ulema più dotti . Tanta era poi la felicità di 
sua memoria , che in mezzo alla immensa folla 
«1* affari che gli doveano passare per inauo , 
egli rieordavasi le cause trattate tre o quattri 
anni innanzi ; rispondeva alle suppliche let- 
tegli contemporaneamente a destra e a sini- 
stra da due secretori : e nel tempo stesso udiva 
le dispute che facevansi innanzi al'Cadileschiere 
a cui egli mandava la decisione . Infine inai 
nè decisione , nè giudizio suo fu trovato ini- 
quo . Or quando si vide disgraziato domandò 
di parlare al Sultano ; e introdotto a lui , gli 
tenne, lamentandosi, discorso sì ardilo , che mon- 
tato Achmet in collera diede mano ad una 
mazza per batterlo . Al qual atto nulla scom- 
posto , TsciurluJì dissei Della mia vita tu puoi 
disporre , che da lungo tempo essa è a te con- 
sacrala . E non ho io già fatto di più espo- 
nendomi all ’ odio pubblico per arricthire il tuo 
tesoro , e per servirti ? Di tutto questo puni- 
scimi , se n hai cuore * Tu darai gran corag- 
gio a' miei successori. Achmet fu colpito da 
tali parole;, il fece uscire, e il mandò a con- 
fino a Lesbo . Fu successor suo un Kuprogìi , 
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Ogli Niumaun , pronipote del conquistatore di 
Candia . . • 

Kuprogli odiava i Russi , e per ciò tuo- 
strossi favorevole a Carlo XII . Fonia tovrski 
polè farsi udire in Divano; e disse i Russi 
«abusar della pace preparandosi alla guerra ; 
avere maneggi coi Montenegrini, gli Alba- 
nesi , i Greci ; uè ad altro tendere i loro doni 
alle chiese di Montenegro , e le loro limosino 
ai monaci del monte Athos , che ad infiammare 
i popoli della loro stessa religione negli Stati 
ottomani a ribellarsi contro I’ Imperio Turco , 
ov 1 essi avessero incomiucinta la guerra.. Per 
prova di quanto asseriva presentò una meda- 
glia coniata in Amsterdam colle parole : Pie- 
tro I imperadore de ’ Russo-Greci. . Del rima- 
nente asseriva che i Polacchi eran pronti ad 
unirsi agli Ottomani e ai Tartari , tosto che 
questi si facessero vedere sulle frontiere di Po- 
dolia . Scosso a tali cése Achillei voltò i suoi 
pensieri alla guerra ; e" lauto più vivamente, 
quanto che all 1 improvviso comparve nel Bo- 
sforo procedente dai Mar-Nero una squadra 
russa . Lo Czar mio nemico , disse il Sultano 
a Kuprogli , è dunque divenuto, pazzo ! Oce 
$’ arresteranno i suoi disegni insensati ? Senza 
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(bibbio che questo nuovo A lessati tiro pretende 
di conquistar V universo ! Che questo Infedele 
ti gas tigli i . Le ragioni che l'Ainhasciador russo 
allegò per giustificare l* esistenza di una flotta 
nel Mar-Nero , e la dichiarazione che rima- 
neva egli in ostaggio per assicurare delle inten- 
zioni pacifiche del suo Sovra no , non distolsero 
Achrnet dalla risoluzione della guerra . Ma la 
sua prodigalità àvea consumati i tesori accn- 
molati da Tsciurlulì ; ed avendo ordinato a 
Kuprogli che ad esempio di quel Ministro 
provvedesse con nuove imposte , questi rispet- 
tosamente rispose : Se il rrùo antecessore a<Jea 
il talento d’ arricchire V Alleiza tua con mezzi 
iniqui , • permettimi iV ignorare simil arte , c 
dispensami dall' impararla . Kuprogli fu dcpo- 
slo , e mandalo al governo di Negropontc . 
Mehcmet Balladgì fu richiamato al pósto di gran- 
visir , e mandalo a combattere i Russi . 

Pietro I avea ottantamila uomini ai confini 
della Polonia , nè menomamente dubitava di 
non potere opprimere i Turchi , quantunque 

essi fossero dugentomrla , ed avessero seco 

' ■ 

quarantamila Tartari . Tal era anche l 1 opi- 
nione del principe Cantemirò , ospodaro di 
Moldavia, che tradì il Sultano, da cui solo ri- 
St . de W Imp . Ottom . T . ITT . r \ 
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conosceva la sua dignità , .gittandosi dal parlilo 
. dello Czar. Ma i Moldavi odiavano i Russile 
quando questi furono al\ Prutli , portarono ai 
Turchi, «Iccomt* pur fecero i-Valacchi, e vi- 
veri e foraggi v quanti aveauo : sicché la metà 
dell' esercito russo • disèrto , e l’ altra metà si 
vide in procinto di perire di fame .. Niun al- 
tro mezzo ebbe lo Czar per . togliersi da sì mal 
passo, che tentare d’aprirsi, disperatamente 
una ritirata colle armi alla mano attraverso del- 
I’ esercito nemico: e già avea dati, gli ordini op- 
portuni al generale Scberemetoff per la seguente 
mattina onde assaltare i Turchi . Ma più d o- 
gni altro , penetrato dall’idea funesta di quella 
risoluzione , e dalle conseguenza terribili che 
ne sarebbero potuto provenire, chiusosi nella sua 
tenda, avea proibito che nissuuo nel corso della 
notte gli si presentasse a parlargli : quandi 
. l’ imperadrice Caterina , sua sposa, consigliatasi 
coi Generali , ardì concepire il generoso pen- 
siero di salvare lui e l’ esercito , procurando 
la^ace . Fu grande impresa lo strappare da lui 
r assenso di trattarne , indi il guadagnare gli 
offiqii dell’ Agà , luogotenente del Gran-Visir . 
Caterina sacrificò tutte le sùe fobe preziose , 
tutto il suo denaro; e. robe e denaro ancora 
prese ad imprestilo daglb-Uffiziali più distinti : 
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sicché ài ottenne prima un arinisluio di sei 
ore ; poscia si concbiusc un Trattalo , in virtù 
del quale i Russi restituivano Azoff, e demolì* 
vano alcuni posti che aveano sul mare che da , 
quella città prende nome ; obbligavano a riti* 
rare le loro troppe dalla Polonia ; a non in- * 
quietare più i Cosacchi dipendenti del Sultano; 
e a pagare ni Tartari quarantamila zecchini al- 
1 ’ anno , come in altri tempi aveano .fatto. II. 
Ran de 9 Tartari si opponeva all" accordo , non 
potendo soffrire che gli si togliesse nu bollino, 
di cui si teneva sicuro ; e Poniatowski,, che era 
al campo, disse anch 1 egli in contrario quanto 
potè. Ma il Gran-Visir riputò assai ben servito 
il suo Signore , ottenendo condizioni sì vantag- 
giose, che migliori non avrebbe avute per una 
vittoria, la quale infine gli sarebbe costala as- 
sai sangue . Il piò che fece fu d'obbligare i 
Russi a non turbare il ritorno di Carlo XII- 
ne* suoi Stali. 11 Trattato fu fatto il dì ai di 

* S 

loglio del 1 1 1 1 . ’ / . . , 

I Russi ritira vansi , quando a tetta corsa 
giunto da Bender il Re di Svezia , lieto di , 
Tedersi tul paolo di combattere , e. d’ aver 
nelle mani il suo nemico , ode da Ponia- 
towski P accaduto . È inesprimibile la collera 
in che montò . Furibondo va alia tenda del 
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Gran -Visir , e il rimprovera d’aver aridilo di 
far la pace senza di lui, per cui solo il Sul- 
tano nvea intrapresa la guerra . Tu potevi , 
ili ss’ egli , aver nelle mani lo Czar e il suo 
esercito -, e condurlo in catene a Costantinopo- 
li.. > — E ehi avrebbe , rispose con freddo sor- 
riso il Gran-Visir , governato in assenza di Ini 
i suoi Stali ? A tale risposta fremebondo il Re 
prese collo sperone de’ suoi stivali ri lembo 
dell’abito del Gran-Visir , e il -lacerò; indi 
senza dir più parola uscì , montò a cavallo , e 
ritornò a Bender . Pochi giorni dopo il Gran- 
Visir gli fece dire che non poteva più a lungo 
rimanere in Turchia t ed avendo il Re rispo- 
sto che ciò non sarebbe - se non quando il 
Gran-Visir fosse 6tato punito della pace fatta , 
e il Sultano gli avesse dato centomila nomini 
per ritornare in Polonia , Mehemet Baltadgì 
gli fece diminuire la provvigione accordatagli 
per suo mantenimento . Ma il Kan de’ Tartari 
non cessava di far gridare al Serraglio contro 
il Gran-Visir; e Poniatowski , recatosi a Costan- 
tinopoli, trovò mòdo di far pervenire ad Achmel 
una relazione di quanto sul Pruth era*bccorso, 
onde e per le cose in essa esposte , e ppl ri- 
thrdo che i Russi mettevano in eseguire- le coq- 
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dizioni del Trattalo , il Sultana lei ù Baltndgì 
di posto , e il relegò a Cenno , indi a Rodi , 
ove poi o per tristezza , o di cordone morì ; e 
poiché nè quando fu deposto, nè quando fu morto 
gli vennero confiscali i beni, e 'non pertanto 
si trovò povero, chiaramente scorgesi non cupidi' 
già al certo averlo tratto alla conclusione della 
pace. Qsman, suo luogotenente, che quando Bal- 
tadgì fu deposto venne decapitato , fu quegli che 
s* era lasciato corrompere , essendosi presso lui 
trovalo r anello di Caterina , c ventimila mo- 
nete d’ oro coniate iu Sassonia e in Russia . 

Jusuffi-bassà fu il gran-visir succeduto a 
Balladgì ; ma , costui non era che un fantasma 
di Ministro, tutto dipendente dai selictar Cu- 
mnrgì , che lo avea fatto salire a quel posto 
per poterlo facilmente rovesciare quando cre- 
desse giunto il tempo di salirvi egli medesimo. 
J1 nuovo Gran-Visir confermò la pace . del 
Prqth, e sollecitò il Re di Svezia a partire , 
offrendogli una scorta di settemila uoiqini . Il 
Re rispose essere impossibile che con poca 
gente si esponesse in un paese ove i Russi 
Stavano ancora contro le condizioni del Trattato]. 
JI Sultano mandò persona confidente a verificare 
il faifoj c trovatolo sussistente si sdegnò a m<v* 

H * 
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do, che deliberò di rinnovare la guerra , facen- 
do mettere alle Sette Torri TAmbaseiador russo, 
inalberare alla porta del Serraglio le, code di 
cavallo', cd ordinando la leva di trecentomila 
uomini . Tante apparenze potevano lusingare 
il Re ; ma le speranze sue rimasero deluse. 
Cumurgì proteggeva i Russi , e mirava a levare 
ai Veneziani la Morea, e a ricuperare 1’ Un- 
gheria. Per queste due imprese, e spezialmente 
per la seconda , giovava meglio P avere i Russi 
amici Quindi facilmente diede luogo a nuovi 
maneggi con questi : i quali promisero di riti- 
rare le; troppe loro dalla Polonia ; e come poi 
volevasi che il Re partisse, si stipulò che gli 
Ambasciadori polacco e russo avrebbero rispo- 
sto della persoua di quel Monarca. Fu mandato 
il Seraschiere di Bender a Varnitza , ove Car- 
lo Xff era accampato, per fargli la proposta 
della partenza , alla quale non altro rispose se 
non- che il Sultano gli avea promesso un eser- 
cito , e non una scorta / e che i re debbono 
mantenere la loro parola . 

'•In questo frattempo egli avea intercette alcune 
lettere del Kau dei Tartari , dalle qgali gli 
parve rilevare che" pensava»! ad arrestarlo per 
istrada , e darlo in tuano del Re di Polonia : 
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ond' è che, quantunque avesse dal Multano ot- 
tenute milledugenlo borse per pagare 1 suoi 
debiti, si ostinò vieppiù a non partire;.** per 
averne u* nuovo pretesto fece domandare pel 
suo Inviato altre? mille borse. Il Sultano si .sde- 
gnò della domanda , fece carcerar V Inviato , 
ed esposto il fatto al Divano, chiese se giusti- 
zia permettesse di mandar via il Re anche per 
forza ; ed avendo il Muftì dichiarato permet- 
terlo , fu màndato il Seraschiere di Render ad 
intimarne 1* ordine . Ubbidisci al tuo padrone , 
se n ’ hai V ardimento , gli rispose Carlo XII 
seutendosi minacciato ; e togliti dalla mia pre- 
senza. Il Seraschiere avea a’ suoi ordini venti- 
mila Tartari e seimila Turchi . Fa allontanare 
i Cosacchi 1 e i Polacchi eh’ erano col Re , e Io 
lascia coi soli Officiali della sua casa, e con tre- 
cento soldati svedesi; poi gli diminuisce i viveri. 
Nè per questo il Re cedeva: così che, prevedendo 
il Seraschiere potersi le cose spingere alle vie di 
fatto , chiese al Sultano nuovi ordini ; e il Sul- 
tano rispose che si mettessero a fil di spada gli 
Svedesi se resistessero ; nè si risparmiasse la 
vita del Re . Il Seraschiere fa mostrare al Re 
quest’ ordine ; ed egli o credendo , o fingendo 
di credere che fosse supposto , dice all’ Uffi* 
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siale mandatogli : llilarna fi tuoi Turchi ; e sappi 
che sa mi assaltano saprò difendermi . Ma i 
Turchi andarono in. un esercito , forzarono il 
piccol campo t e fecero prigionieri j trecento 
Svedesi. |1 Re si ritirò in casa, e visi difese 
con sessanta persone che gli rimanevano, finche 
avendovi gli assalitori messo fuoco, e caden- 
done da ogni parte il tetto , fu obbligato ad 
uscirne . I Turchi J 1 avvilupparono : egli nella 
mischia cadde; e i Giahizzeri lo po tarono nella 
tenda del Bassa . I suoi Generali , gli Offiziali , 
i Domestici tutti furono fatti prigionieri, e spo- 
gliati di quanto aveano . II Seraschiere stesso, 
r Inviato d’ Inghilterra, e un Francese che tro- 
vavasi a Bender, riscattarono a gara que 1 bravi 
uomini e le robe loro 

Carlo XII veniva condotto pd Àdrianopoli 
nel tempo in cuh Stanislao Leczinski , da lui 
in addietro fatto re di Polonia , arrestato sulle 
terre de’ Turchi , veniva menato prigioniero a 
Bender. Stanislao, obbligato ad abbandonar la 
Polonia, avrebbe rinunziato ogni diritto alla co- 
rona della medesima : e con ciò migliorata an- 
che la condizione del Monarca svedese; ma que- 
sti non avea voluto acconsentirvi: e Stanislao eraji 
mpso in viaggio travestito per andare a pef- 
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su averlo . L’Ospodaro di Moldavia 1’ avea rico- 
nosciuto , e per ordine del Sultano fallo con- 
durre a Bender , ricevutovi con onori reali . 
Intanto il Divano pensava di relegare il Re d» 
Svezia in un’ isola dell’ Arcipelago ; e pare 
che la stessa cosa si meditasse pure a riguardo 
di Stanislao : se non che alcuni mesi dopo 
mitigatosi il Sultano , lasciò che questi partisse . 
Ma la situazione di Carlo XII era ornai dispe- 
rala . Pur ehbe in un Francese , che la Corte 
di Parigi teneva per suo inviato secreto presso 
di lui, un'uomo coraggioso che cercò d’ esser- 
gli utile . Egli stese in suo nome una Memoria 
al Gran-Signore , in cui , altamente lagnandosi 
della condotta seco tenuta dal Gran-Visir, questi 
e 1 principali Bassa accusava d 1 essersi lasciati 
corrompere dai Russi , d’ avere ingannato il 
loro Sovrano , ed intercette lettere indirizzate 
al medesimo . Un giovine uffiziale , francese 
aneli’ egli , chiamato Villelongue , presentò 
quella Memoria al Sultano nell’atto che questi 
un venerdì »* portava alla moschea . Il Rullano 
lesse la Memoria ; e come Villeloiigue era stalo 
mes$o a custodirsi in una prigione del Serra- 
glio , Achmet anelò travestilo da uffiziale dei 
Giapizzeri a trovarlo, e parlò con Ini , d’ogut 


/ 


ió» 

«osa informandosi ; e ne partì dicendogli : 'As- 
sicurati , Cristiano , cAe i7 Sultano mio signor 9 
ha V anima di un imperatore , e ehe se U Ilio 
Re di Svezia ha ragione gli farà giustizia . Al- 
cune settimane dopo il Muftì fu depdsto , il 
Ran dei \ Tartari venne esilialo a Rodi, e il. 
Seraschiere di Render rilegato in nn’ isola del- 
T Arcipelago . Alquanto appresso il Gran-Visir 
Jusuff fu deposlo , e rimpiazzalo da Solitnan- 

bassà . Il re Carlo fu condotto in un castello 

/ 

vicino ad Àdrianopoli ; e poco dopo gli sì diede 
per soggiorno Demotica con buon assegnamento 
per sè e pel suo seguilo : ma Cumurgì disse 
al Gran- Visir , che mentre avrebbe potuto stare 
colà tutta la suo vita , egli teneva per certoi 
che prima di un anno avrebbe domandato egli 
medesimo di andarsene . 

Era egli appena a Didimolica , che Soliman- 
bassa fu deposto dalla carica di gran-visir, e 
in suo luogo fu nominato il capilan-bassà Ibra- 
him-Molla , uomo rozzo , ma di alto animo i 
il quale credette di poter fare senza il favorito; 
e per rendersi necessario meditò di fare la 
guerra ai Russi . Ma tale non era il sentimento 
di Cumurgì: e Ibrahim finì strozzato. Cumurgì al- 
lora si fece fare gran-visir ; e Carlo XIJ perdette 
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tutle le sue speranze . Accadde ancora che in 
quel tempo il Re ebbe ledere da sua sorella , 
nelle quali diievasi essa aver - rinunciato alla 
reggenza del Regno , ed essere necessaria la pre- 
t senza di lui , poiché la Pomerania era ornai 
; invasa tutta da’ Prussiani e Danesi , e la Finlan- 
. dia dai Russi ; e il Senato domandava a qua- 
lunque costo la pace . Il .dì i d’ ottobre il Re 
i si mise in viaggio per abbandonarla Turchia; 
ed è notabile che per altra strada abbando- 
nava la Turchia anche Stanislao , per ritirarsi 
in Alemagna: nel,. Ducato di Due-Ponti, che 
allora apparteneva al Re di Svezia . Cosi ter- 
minò il dramma che Carlo XII rappresentò ne- 
gli Stali di Achmel III, .• 

. Dal tempo della sua partenza fino alla guerra 
fatta dai Turchi alla Repubblica di Venezia 
non altro avvenne di notabile nell’ Imperio Ot- 
tomano che la strage di Bracoyaui , e di tutta 
la sua famiglia v composta della moglie e di 
quattro figliuoli . Era egli ospodaro di Valac- 
chia ; ed area nella guerra contro i Russi co- 
mandato un corpo di truppe levate nel suo 
Principato . Forse la diserzione del Cantcmiro 
aggravò i sospetti contro lui concepiti dai Tur- 
chi , i quali dissero aver favoriti i Russi , dando 
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loro viveri, ^ ricusa mio di assaltarli. L'orribile 
spettacolo della morie diBracovani e de'snoi empì 
di ammirazione , di terrore e di pietà , non che 
i Cristiani , gli Ebrei e i Musuhfiani medesimi . 
Due dei figli dell’ Ospodaro erano iri ostaggio 
alla Porla , e due uflìziali nell’ esercito . Tulli 
accorsero, reggendo imprigionato il loro padre , 
per difenderne 1’ innocenza : e tutti vennero 
cacciali in prigione come lui . S’ aggiunse alla 
prima accusa 1’ imputazione di vessazioni e cru- 
deltà commesse : e questa , come 1’ altra , smen- 
tirono concordemente in mezzo alle più crudeli 
torture , Il Muftì avea dichiarato che la loro 
vita sarebbe .salva se si fossero fatti rnusuL 
mani . Tutti da prima stettero fermi nella loro 
religione . Tre Corono decapitati sotto gli occhi 
del padre : il più giovine , coperto del sangue 
dei suoi fratelli , preso dal lerror della morte , 
disse che avrebbe abbracciato' 1’ islamismo ; e 
il Sultano, non valutando una conversione ca- 
gionala dalla paura di morire , ordinò che avesse 
il fine degli altri . Bracovaui a tanti argomenti 
di dolore dovette aggiungere anche questo del- 
1’ apostasia del figlio ; e sua^moglie fu stroz- 
zata r ultima, 

. , * , 
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CàP. XXV. 

Cu unir gì vuol fare la guerra ai Veneziani per 
ricuperar la Morea:,come Achtìiel viene tratto 
ad acconsentirvi. Riuscita della spedizione sì 
per mare che per terra. Carlo Vi sostiene 
i Veneziani. Disfatta dei Turchia Peterwà- 
radino . Gli Austriaci s’ impadroniscono del 
Bannato e della Valacchia . Sconfiggono i 
Turchi presso Belgrado , ed acquistano anche 
questa città. Pace di Passarowitz. Grande in- 
cendio a Costantinopoli . Avarizia (T A chine t; v 
mollezza del gran-visir lbrahirn. Varie Ielle 
operazioni di questo . Fondazione di una 
stamperia turca. Rivoluzioni di Persia. Parte 
che vi prendono i Turchi f e acquisti che 
fanno ; ma ne sono spogliati da Thamas-Kouli- 
Kan. Sollevazione di Patrona . Deposiiionu 
di Achmei III . 

C^BMtmcì non area abbandonato il pensiero 
di far la guerra ai Veneziani per riacquistar 
la Morea . . La pace ammolliva i soldati ; e molto 
più che Achmet non era amato , pensava egli 
estera necessario occuparli al fli inori per 
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togliere loro l' occasione di perturbare con no- 
vità !’ interno dello Stalo . Area anche il re- 
cente esempio del Bassà di Damasco . il quale 
ricusava di mandare al tesoro dell 1 Impe- 
rio i tributi riscossi nella sua provincia , cd 
era giunto ad armare contro il Serascbiere' di 
Natòlia , da coi dipendeva . Pertanto , dopo 
aver repressa la ribellione di quel Bassà , que- 
relò i Veneziani com’ essi avessero data mano 

a * 

alla rivolta : tenendosi certo che le Potenze 
loro alleate non si sarebbero mosse , essendo 
troppo stanche delle 'guerre precedenti , e che 
ì Veneziani abbandonati alle sole loro forze non 
avrebbero opposta grande resistenza . Acbmet 
non voleva romper la pace pej pretesto allegato 
dal Gran-Visir, che a lui parea troppo frivolo. 
Volle consultare il Muftì per. levarsi gli scru- 
poli ; e il Muftì gli disse che consultasse l 1 Al- 
corano , badando al primo passo che gli fosse 
venuto sotto gli occhi nell’ aprire a caso il li- 
bro . Trovò così facendo il passo che dice : 
V oi prenderete un paese che produce frutti 
squisiti ; ricordatevi di trattarne gli abitanti con 
dolcezza , Jacendo loro pagare il tributo come 
vuol la giustizia . La guerra fu risoluta ; e se 
ne fecero i preparativi . 
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Da prima ni pensò in Europa die fi volesse 
andar conlro Milla ; e quando potè dubitarsi 
che si mirasse alla Morea , Carlo VI impera- 
dl>re offrì la sua mediazione : ma i Turchi ri- 
sposero che sarebbero fedeli ai Trattati . Intanto 
CurnUrgì , stimandosi sicuro dal canto di quel 
Monaróa, chiamò il Bailo di Venezia : e dopo 
essersi lagnalo delle intelligenze della Repub>- 
blica col Bassa di Damasco , che da tre mesi 
era già stato punito , ' dichiarò che la Porla 
voleva ricuperar la lllorea; e il Bailo fu man- 
dato rrt un castello dei Dardanelli , come ostag- 
gio de’ Turchi eh’ eràno ne’ paesi di rettela 
dominazione. . ' — 

Novanta navi dette sultane , è sessanta galee, 
erano in pronto; d’uomini se n’ erano adu- 
nali dtigenlomila . Questi furono divisi in tr e 
corpi: uno di ottantamila era destinato contro 
i’ Veneziani ; un altro dovea coprire le fron- 
tiere dell’ Ungheria e della Polonia ; il terzo 
« «• * * • 

sarebbe rimasto nelle pianure di Adrianopoli 
per accorrere poi ove fosse d’ uopo . I Vene- 
ziani non aveànd avuto tempo di mettersi in 
forze Ottomila uomini soli erano, in Morea , 
che il provveditor Delfino collocò nelle piazze 
principali ; e tutta la forza di mare consisteva 
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in undici galee ed otto navi : Mie quali però 
«i aggiunsero alile quattordici navi tra venezia- 
ne e genovesi , e sei galee di Malta . Sareb- 
besi -potuto con questa flotta impedire Io sbar- 
co : ma il Capitan-Bassà seppe evitare l’ incon-, 
tro; e in vece andò a rendersi padrone di 
Cerigo nel tempo che il Gran-Visir entrato in 
Morea per l’istmo di Corinto prese a dirittura 
quella piazza . Dopo Cerigo il Capitan-Bassà 
ebbe Napoli di Romania ; e di poi tutte le 
città di Morea , più conienti i Greci di ubbi- 
dire ai Turchi cbe a’ Veneziani , il cui go- 
verno riputavano peggiore . 

Non mancarono i Veneziani d' invocare il 
soccorso de’ loro anlictii Alleati . Il Papa ac- 
cordò ad essi di metter decima sul Clero de’ loro 
Stati : e posero in armi trentamila uomini . 
Ma l’ allealo cbe poteva aiutarli di più era 
Carlo VI ; e il principe Eugenio il fece risol- 
vere a porre in salvo l’ Ungheria , che i Tur- 
chi non avrebbero lardato ad assaltare otte- 
nuta che avessero la Morea . Avrebbe voluto 
Cumurgì cbe la guerra contro P Imperadorc 
fosse stata approvala dagli Ulema: il Muftì , se- 
condandolo , nvea stesa la sua dichiarazione ; 
«aa radunati lnj,ti i più distinti nomini di leg- 


Digitized by Google 


\ ì6 9 

gc , IroVò grande opposizione , e quella singo- 
larmente del primo Cadileschiere , il quale al- , 
tornente disse vietare 1’ Alcorano 1* infrazione 
dei Trattati , nè esservi ragione di rompere , 
quello di Carlowitz . Egli’ fece deporre il Ca- . 
dileschiere ; ed ebbe la temerità d’ andare a' . 
fronte del vincitore di Zenta , L 1 incontro dei - 
due eserciti seguì presso Peterwaradino. Fu ter- 
ribile 1’ urlo; e i Turchi si scomposero . Al- 
lora entrò in essi la confusione c il terrore , 
e si diedero alla fuga . Il Gran-Visir , e quasi 
lutti i B assà che comandavano sotto di lui , 
perirono r Circa trentamila Turchi furono o 
uccisi, o presi : cenlosessanfaquattro cannoni , 
e centocinquanta tra bandiere c stendardi ven- 
nero in mano degli Austriaci; non che l'immenso 
bottino di tutto il campo . I profughi andarono . 
a ripararsi sotto il cannone di Belgrado; e ne 
prese il comando il Bassa di Bosnia , il solo 
a tre code che non fosse morto , I vincitori 
intanto aveano messo 1’ assedio a Temeswar , 
ove quel Bassa cercò , d’ accostarsi ; ma noti 
ardi di venir al fatto d’anni. Dai 6 d’agosto 
lino ai - i3 d’ ottobre assedianti ed assediati 
s’ erano battuti sanguinosissimamenle. La breccia 
era aperta; ma le pioggie continue, e la stan- 
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chezza delle truppe, moveano il principe Eu- 
genio ad allontanarsi dalla piazza , quando im- 
provvisamente essa domandò di capitolare ; ed 
ebbe uscendo gli onori di guerra . La Valac- 
chia si sottomise all’ Austria 5 e 1 ’ Ospodaro , 
che era il Maurocordato negoziatore della 
pace di Carlowitz , restò prigioniero . La nuova 
della vittoria di Pelerwaradiuo, giunta al Capi- 
ta n-Bassà, che assediava Corfù, lo fece risolvere 
a partirne precipitosamente. 

Alla nuova di tanti inforlunii Achmet voleva 
recarsi a Costantinopoli ^ pieno 1 ’ animo di 
paura. Ma colà infieriva crudelmente le peste. 
Intanto nella sua grazia erasi insinualo assai il 
kaimakan Ibrahim : il quale fece nominare 
gran-visir il Bassa di Belgrado , Astchi-AIì , 
che avea falli grandi preparativi per dilesa di 
quella piazza , ed alzatovi un trincieramenlo 
di due leghe d’ estensione capace di contenere 
centomila uomini. Ai i 5 di maggio del 1717 
il principe Eugenio andò a mettervi 1 ’ assedio. 
Egli avea un esercito di centoquarantamila uo- 
mjòi , tulli beu disciplinali , e pieni di corag- 
gio d di speranza . Molti Principi e tedeschi e 
francesi erano accorsi per imparare la guerra 
setto un sì granile Capitano. Belgrado, ad onta 
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di quanto «fesse potuto fare Astchi-AIì-, non 
area allora che un semplice muro che la cin- 
geva , quantunque il sito fosse di per sè di una 
certa difesa . Il principe Eugenio , fatti ponti , 
e messe barche ove più occorreva , sperava 
d’ avérla prima che il nuovo Gran-Visir giu- 
gnesse per soccontrla . Ritenne seco centomila 
uomini, e mandò l’altra gente a coprire la Tran- 
sllvania e il Dannalo . 

Il Gran-Visir però dal suo canto 6Ì mosse 
da Nissa con centocinquantamila uomini , e 
andò a prendere le alture che circondano Bel- 
grado. Colà si attaccò la battaglia, che durò 
otto ore , e nella quale i Turchi ebbero tre- 
dicimila morti , senza contare i feriti , e perdet- 
tero centotrenta cannoni , e trenta mortai . 
Essi abbandonarono il loro campo; e il Principe, 
ch’era rimasto ferito , si fece medicar? nella tenda 
magnifica del Gran-Visir. Questi jri* orn ò a Nis- 
sa , ove a stento unì trentamila utnniui ; e Bel- 
grado capitolò dopo il primo assalto : il terrore 
e la fame avendo assai diminuito già il presidio. 
Costernati il Sultano e il favorito di tanti ro- 
vescii, pensarono volere necessità che si facesse 
la pace. Il Muftì vi si opponeva , citando 1’ Al- 
corano , che non permette che si abboudoniuo, 
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agl 1 Infedeli città consecrale all 1 Islamismo con 
numerose moschee » Ma il Muftì fu mandato in 
un castello dei Dardanelli coi fanatici che so- 
stenevano la sua opzione . Avrebbesi però vo^ 
luto separare la causa degl 1 Imperiali da quella 
de’Veneziapi , onde non troppo discapitare nelle 
cppdizioni di pace . Ma il principe Eugenio 
non solamente pon acconsentì a questo , ma alzò, 
tanto le condizioni , che il Sultano dichiarò 
il 1 essere piuttosto pronto a perder lo scettro. 
Domanda vasi , oltre Belgrado e Teraeswar , la 
Servia , la Bosnia fino al Danubio , una parte, 
della Valacchia, e la restituzione della Morea. 
Frattanto Aslchi-AIì fu obbligato n cedere i] 
sigillo dell’Imperio al kairpakan Ibrahim , « 
contentarsi di un semplice sangiaccato . S» 
fecero nuove leve con quattromila borse clic 
I’ avaro Sultano ricavò dalla distribuzione d( 
vani titoli di seraschiere , di bassà , d’ agi , 

• * \ t 

fatti vendere all* incanto : novità clic non poco 
seapdolezzò i Turchi , mentre ayea pel $pp. 
Serraglio immensi tesori. 

La guerra però non andò oltre, stimolalo, 
Carlo VI a desiderare la pace egli mede-. 

sirao per le minacele ostili che allora gli fa- 

* * 

cova la Spagna , ove l’Alheroni avea concepito 
un progetto da mettere in fiamme tutta l’ Eu- 
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rapa . D’ altronde riè l 1 Inghilterra , nè P O- 
1 inda , nè la Francia potevano permettere che 
i Turchi fossero relegati in Asia come al prin- 
cipe Eugenio pareva di poter fare. Si convocò 
adunque un Congresso in Passarovritz , piccol 
borgo della Servia. Pel Trattato che ivi si se- 
gnò , i Turchi rimasero padroni della Morea , 
e abbandonarono a Casa d’ Austria Belgrado 
e Temeswar ; ed invece dei monti Crapac , 
che prima aveano per frontiera, si trassero ad 
avere il Danubio , ponendosi poi a fortificare 
sulla sponda destra di quel fiume Nissa , Wi- 
dino , Nicopoli e Sofia. Ciò che fa onore alla 
loro buona fede fu che non vollero consegnare 
il Ragotzki ; ma diedero a lui , e agli Ungheri 
e Trausilvani , che aveano presa parte con essi 
nella guerra , un asilo presso Salonicchi , for- 
nendo loro alcune terre , e al Ragotzki asse-, 
gnando inoltre pna provvigione di cento piastre 
al giorno . 

Ma questa pace scandolezzava i Musulmani 
ignoranti , e dava luogo a diffamazioni di mille 
specie contro il saltano Achraet, e la sua infin- 
gardaggine , la sna mollezza , la sua avari- 
zia . E crebbe 1’ odio contro di lui alP occa- 
sione che attaccatosi il fuoco in Costantino- 
poli • al quartiere d^jli Ebrei , piti 8i wna 
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quarta parte di quella grande città rimase in-' 
cenerita con incalcolabile ruina d’ immenso nu- 
mero di persone in poche ore ridotte alla estrèma 
miseria. Gridavano tutti alle poW e del Serraglio' 
chiedendo soccorso , sapendosi che Achmet avea’ 
di che aiutarli ; ed egli intanto , ricusando d’ a- 
scòllarli, non previde che la loro disperazione 
poteva avere per lui prèsto o tardi conseguenze 
assai tristi . Ibrahira, vècchio spensierato e vo- 
luttuoso come il Sultano di cui era favorito , 
indolente e molle come sotto dipinti a noi gK 
antichi Sibariti , non poterà rimediare a tanti* 
danni . Ma giustizia vuole che si dica che* 
in mezzo ai notali difetti egli avea buone inten- 
zioni , e viste utili . Una moltitudine di cause 
si decide in Turchia sulla sola fede dei testi-’ 

r . . 

ròonii : e sdegnalo di vedere P abusò che face-' 
vasi di questo mezzo , che dovrebb’ essere sacro’ 
per lutti, conciosiacchè v’ era innumerabile turba 
di scellerati che vendevano la loro testimo- 
nianza , e sulla falsità delle loro dichiarazioni 
spogliamosi e si ruinavano ogni giorno mi- 
gliaia di persone, volle spaventare i colpevoli 
con esempi di rigore . Fece égli proporre in 
Divano varie cause immaginàrie ; e i finti liti- 
ganti eccitati da lui si rivolsero a coloro che 
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facevano professione di testimoni) faki : oude più 
di cinquanta ue vennero fuori arditamente ad at- 
testare alla ventura ciò di die eran richiesti . I 
quali, facilmente convinti dell’ audacia criminosa, 
furono senza misericordia impalali tutti nella 
stessa giornata ; e per qualche tempo alrneoo duro 
la memoria e del supplizio e della eagioue 
del medesimo. Un’altra buona cosa egli fece 
ancora: e fu di fare iofine eseguire gli ordi- 
ni replicatamene dati perchè la . chiesa del 
Santo-Sepolcro in Gerusalemme fosse ceduta ai 
Latini . Dal qual fatto trasse egli occasione di 
mandare iu Francia un Invialo, che fu Mehemet- 
efl’endi , in apparenza per certificare tal cosa , 
ma iq sostanza per impegnare quella Corte ari 
ordinare ai Cavalieri di Malta di non inquie- 
tar più i navigatori ottomani . Non sapeano 
i Turchi che in Europa 1’ Ordine di Malta 
si riguardava come sovrano , e che era _ oltre 
T autorità del Re di Francia e di qualunque 
altro Potentato il dargli legge , comunque molti 
tra loro il proteggessero . E come essi iu quella 
occassione poterono ciò apprendere , venne loro 
fatto, mercè la diligenza e perspicacia di quel- 
1' Inviato , Hi conoscere ancora le istituzioni , i 
costumi , le arti degli Europei ; e molte osser- 
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vazioni infatli fece Meheinet, e le scrisse in mi 
curioso ragguaglio del suo viaggio, e raccolse 
i piani dei palazzi e dei giardini di Marlì e di 
Versailles , che di poi il Sultano goffamente 
imitò in varie sue case di delizia . Ma soprat- 
tutto il figliuolo di Meheinet di assaissime cogni- 
zioni ornò il suo spirilo , e grandemente il colpì 
T arte della stampa , non tanto pel complesso 
del suo meccanismo quanto per la mirabile 
influenza sua sulla civiltà delle nazioni : ed ebbe 
il coraggio di recarla a Costantinopoli insieme 
con un valente artefice , che i Turchi dissero 
Ibrahim Basmadgy , ossia lo stampatore. A si 
bella istituzione contribuì con tutto il suo cre- 
dito il Gran-Visir di cui parliamo : e nel 1726, 
annuendo Achraet III e il Muftì , fu piantata 
T imperiale stamperia di Rilalbana , dalla quale 
in poco tempo uscirono un Dizionario arabo- 
turco 9 un Trattato delle guerre degli Ottonici - 
! ni , una Storia della irruzione degli Aghuani , 
e della loto guerra co ’ Persiani , una Storia 
delle Indie occidentali , una di Tome riano , 
una de W Egitto antico e moderno , un T mi- 
tato della Bussola , le Tavole Cronologiche , 
gli Annali Ottomani , quelli di Rascid-effendi , 
che giungono fino al 1728, e ne 1 quali trovasi 
il dormile de ' Tiaggi dell* ambasciadore Mche- 
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mel-Eflèndi nominalo di «opra ; ed infine una 
Storia dello Guerra di Mosnia . E noi siamo 
discesi a queste particolarità perchè veggasi che 
qon erano i Turchi a quell’ epoca quegl 1 igno- 
ranti uomini che tanti ignorantissimi , o mali- 
gni tra gli Europei davano ad intendere ai no- 
stri padri che fossero . Prudentemente poi, e 
per non fare violenza ai pregiudizi! religiosi , 
e per non minare 1’ infinita turba di trascrit- 
tori o copisti , fu stabililp che non sareb- 
bonsi stampati nè I’ Alcorano , nè la Sunna , 
nè alcun libro di legislazione civile emanante 
da quelle sacre sorgenti ; e solo è da dolersi 
che in uno Stato dispotico , siccome è lo Sialo 
turco, la fondazione fatta da un sultano non sia si- 
cura di trovar favore presso ehi 'gli succede . Ma 
altre cose domanda la Storia che noi veniamo 
esponendo . 

Nel tempo che colla istituzione accennata po- 
nevasi gran fondamento di una rigenerazione 
morale ne’ Turchi , la Monarchia de' Sofl rc- 
vesciavasi in Persia $ e molle belle provineie 
della medesima , state oggetto della ingorda 
ambizione dei Solimani , dei Seliin e degli 
A murai cadevano sotto la dominazione dell’ in- 
fingardo Acbmet IH senza cb’ egli vi avesse 
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, pensato . Se non che dobbiamo fin ti’ ora an- 
nunziare come essendosi sì belle conquiste per- 
dute pip rapidamente di quello che si fossero 
Fatte , divennero 1’ occasione prossima della ca- 
duta di questo Sultano , e della mina de’ suoi 
principali Ministri . Regnava in Persia ne’ tempi 
che discórriamo lo schah Usseift , ed era P uu- 
deciiùo della dinastia dei Sofì . Solimano suo 
padre era stato esecralo per 1’ atroce stio carat- 
tere : Hussein fu sprezzalo per la sua imbecillità. 
Intanto una barbara e bellicosa nazione , che 
dal Caucaso Tamerlano avea trasportata nel pae- 
se di Candahar , confinante coll' India , si ri- 
voltò contro Hussein , avendo alla testa un no- 
mo del suo sangue , chiamalo Mirweis , che si 
fece priucipe indipendente . Mahmoud , suo fi- 
gliuolo e successore , occupò eziandio l’ Hazarai 
e il Karman , e stabilì I’ imperio degli Aghua- 
ni, che sussiste assai potente anche oggi. Nè con- 
tento di cià, fatta lega coi Tartari Lesghi , 
andò ad assediare Ispahan , e forzò Hussein a 
dargli in isposa una sua figlia , e ad abbando- 
nargli il trono di Persia . Ma uno de 1 figliuoli 
-d’ Hussein, di nome Thamas, uscito d’ Ispahan 
mentre questa città era assediata , potè per 
lungo tempo far fronte alP usurpatore , il qua- 
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le, fatalmente caduto in pazzia furiosa , da' suoi 
Aghuani medesimi fu trucidato nel 1 725 , da- 
togli per successore un suo cugino , Aschraff, 
il quale quantunque per assicurarsi sul trono 
dovesse commettere molte stragi , si ridusse poi 
a temperare con molta accortezza il suo gover- 
no , onde far dimenticare ai Persiani l’ òrrore 
die il nome de' barbari Aghuani loro ispirava. 
Ora nel tempo che insieme combatlevansi il 
principe Thamns e gli usurpatori de’ suoi Sta- 
ti , i Russi, approfittando della occasione ,• in- 
vasero il Shirvan , il Mazanderan , il Ghiian , 
e tutte le coste del Caspio ; e i Generali ot- 
tomani s 1 impadronirono di Tìilis , e di tutta la 
Giorgia , di Erivan , di Nascivan, e di Tauri», 
e dello provincie che da quelle città dipendevano; 
e il Bassa di Bagdad dall’ altra parte .occupò 
P Anmadan , e il paese di Tostar , che è la 
Susiana degli Antichi . Però per queste inva- 
sioni do’ Russi e de’ Turchi presto nacquero 
diffidenze fra loro , le quali erano per cam- 
biarsi in aperte ostilità ; so non che vi si frap- 
pose la Francia : e le Corti di Pietroburgo e 
di Costantinopoli stabilirono una linea di con- 
fine tra esse nelle parti de' paesi conquistali , 
c si accordarono in riconoscere sovrano della 
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Persia Thamas . Morì nel frattempo Pietro I; e 
P imperadrice Caterina trascurò di adempiere 
le condizioni del Trattato: il che portò i Turchi 
a passare oltre la linea convenuta ; e quando la 
Russia si scosse , ed invocò I’ osservanza del 
Trattato, la Francia ricusò di prender parte nel 
maneggio , cercando anzi di attraversare le mire 
de’ Russi a cagione di una secreta intelligenza 
in cui era entrata coll 1 Austria . Altronde , sic- 
come Thamas si era dimostrato malcontento del- 
1' accordo tra i Russi e i Turchi , questi riti- 
rarono là protezione a lui accordata . Non s* in- 
tesero però con AschralT : chà anzi avendo 
egli mandato a Costantinopoli un Ambasciadore , 
quando questi fu a Scutari venne fermato , o 
fatto ritornare indietro con lettere piene di mi-, 
naccie .. 

Ma nel mentre che un esercito turco era per 
assediare Aschraffin Ispahnn,alla forza delle armi 
oppose eoslui la scaltrezza , e a questa aggiunse 
l’ipocrisia; e fatto spargere una dichiarazione nel 
campo turco giurando a Dio e al Profeta di volere 
la pace, dolentissimo di vedersi forzato a com- 
battere i Musulmani , che lo volevano distrut- 
to , e mandati quattro venerabili Effendi a con- 
fermare tale dichiarazione , fece che molti Tur- 
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chi incominciassero a disertare . Il che veduto 
dal bassà Achmet , che comandava contro lui 
T esercito ottomano-, questi si affrettò a venire 
e giornata , temendo diserzione maggiore . Ma 
dopo un sanguinosissimo combattimento di otto 
ore, avendo i Turchi osservato che dodicimila 
de 1 loro giaceano sul campo, si diedero al’a fuga, 
C andarono a ritirarsi indietro piu di. dieci 
leghe : dove Aschraff , lungi dall’ inseguirli , 
mandò un araldo per dire ad Achmet che po- 
teva far ritirare il tesoro e il bagaglio , e 
quanto i Turchi a veano abbandonato, non tenendo 
egfT per legittime spoglie* nemiche le robe de’ 
Musulmani ; c nel tempo stesso mandava gran 
numero di prigionieri , che molto lodavansi 
de' buoni trattamenti avuti da lui . 

La nuova della vittoria riportata dagli Aghua- 
ni , accompagnata da quella di una grande 
diserzione dell’ esercito ottomano rimanente , e 
del contegno d’ Aschraff, giunse a Costantino- 
poli nel momento in cui erasi saputo che i 
Bei d’ Egitto aveau'o cacciato dal Cairo il Bas- 
sa , e stivasi apparecchiando un esercito contro 
i. ribelli di quell’ importantissimo paese . Questo 
incidente fece che il Sultano si piegasse a ve- 
pjre a trattato con Aschraff , bisognoso di aver 
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pace da’ Turchi anche perchè udiva che Tharnas, 
messo insieme un nuovo esercito, gli andava con- 
tro. Fu dunque fatto accordo , in vigore del quale 
.il Gran-Signore venne riconosciuto per capo dei 
iHusulmani , e successor vero de 1 Califfi , mentre 
per parte sua egli riconosceva Aschralf per so- 
prano di Persia ; e la Giorgia poi , e tutti gli 
altri .Stati che i Turchi aveano conquistati 
.sul a Persia, rimanevano all 1 Imperio Ottomano. 
La rivolta d 1 Egitto venne dal Gran-Visir ac- 
quietata colla nomina di un nuovo Bassa , dan- 
dosi colpa dei disordini seguiti a quello che 
colà era prima . Però il Bei che u’ era stato 
capo, adescato a recarsi a Costantinopoli come 
persona che il Sultano voleva onorare , di 
notte fu preso, cacciato in un sacco di cuoio, 
c gillalo in mare . 

Era splendida la pace fatta con ÀschrafiT, e 
utilissima all 1 Imperio Ottomano ; ma essa fu di 
breve durata. Un uomo scio fece in pochi gior- 
ni cambiare la fortuna dell 1 Àghuano , e sparire 
il Trattato che consolidava le conquiste ottoma- 
ne; e cojtui lu Nadir, chiamalo poi Thamas- 
Kouli-Kau . Eia costui figliuolo di un pastora 
del Korassan, il quale giovinetto di diciotto 
anni portò via a suo padre cinquecento pecore 
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(per comprarsi un. cavallo e delie armi, e andò 
-ad unirsi* ad una partita di ladroni che infesta- 
vano alcuni duserti di grande passaggio. Divenu- 
to pel singolare suo ardimento il loro Capo, 
giunse presto ad avere sott'o di se 'quattro , o 
cinque migliaia d’ uomini risoluti , a’ quali pro- 
pose che in vece di saccheggiare le carovane 
*’ applicassero ad una guerra più gloriosa , vol- 
gendosi a riaCquislare ni Sufi ingiustamente 
detronizzato le città che gli appartenevano. 
Ed in fatti essendosi di primo sbalzo impadroni- 
to di IVifchahur, città opulentissima , andò colla 
sua truppa ad offrire a Thainas, il quale allora 
trovavasi nell' ultima miseria , i suoi tesori ,, i 
suoi uomini e 1’ opera sua ; nè passò guari che 
ricuperò tutto il Korassau. Avea egli già un 
nome; e più iusigue lo acquistò per questo 
cambiamento di fortuna che recò al successore 
dei Soli. Quiudi da ogni parte accorse .gente 
a sostenere Thainas , e a combattere sotto gli 
auspizii di sì valoroso guerriero , il quale da 
tm cauto ricondusse gli Aghuani di Caudahar 
all’ antica ubbidienza , e dall' altro due. volte 
sbaragliò i. Tartari Abdali, che si erano sotto- 
messi ad Aschraff. Questo usurpatore poi , te- 
nutosi sicuro dell’ Imperio acquistato , sf erq 
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dato dia mollezza , c i suoi Generali ne aveano 
steguito 1’ esempio : onde quantunque fosse guer- 
riero valentissimo , venuto a giornata con Na- 
dir , al primo urto vide in piena rotta il suo 
esercito ; ed essendo corso a trincierarsi sotto 
la mura d’ Ispahan , fu disfatto una seconda 
volta , ed obbligato ad abbandonare quella cit- 
tà , nella quale Thamas entrò in trionfo . Na- 
dir inseguì intanto il nemico : il quale , bat- 
tuto altre due volte , finalmente cadde nelle 
mani di Thamas , che gli feceespiare la strage 
del padre e de' fratelli, ordinala da lui quando 
fu proclamato successore di Mahmoud . 

Ma salendo Thamas sul trono de 1 suoi Mag- 
giori fu presto a spedire a Costantinopoli un 
Ambascia dorè per domandare le provincie 
delle quali i Turchi si erano , diceva egli , 
senza ragione impossessati , parlando di ricu- 
perarle colle armi se facessero difficoltà . Non 
era da Costantinopoli partito ancora il Ministro 
d’Ascht’aflf, andato a ratificare la pace, quando 
questo Ambasciadore di Thamas vi comparve 
con siffatta dichiarazione ; e intanto l 1 esercito 
che avea guerreggiato in Persia era sciollo . 
E difficile farsi idea dello stupore , della con.- 
fusione p del. malcontenlamento ynde furono 
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presi (ulti gli ortiini di persone a m subita mu- 
tazione di cose. I clamori contro il Gran-Vi- 
sir, e contro il Sultano stesso, divennero gene- 
rali ; e a quelli che lmncntnvansi di tanto san- 
gue ottomano inutilmente sparso per conqniste 
che doveansi cedere , s’ aggiunsero le grida 
delle vittime miserabili dell’ incendio da noi 
narrato, le quali ninn, sussidio aveano mai po- 
tute ottenere dall’ avaro Sultano . Ond’ è che 
si preparò negli spirili un fermento , il quale 
ad ogni accidente lievissimo polca produrre un 
fuoco da estinguersi difficilmente . 

Ibrahitn e Achmct si perdevano allora a 
darsi feste scambievoli alla campagna , detto le 
feste de' tulipani , poiché il Gran-Visir avea 
preso diletto a far coltivare sotto i suoi occhi 
un’aia immensa di questi fiori d’ ogni yarietà; 
e il lusso crasi portato al segno di fare «na 
illuminazione ponendo nel calice d’ ognuno di 
que’ fiori una lampana di cristallo . Avrebbe 
Ibrahim inclinato a restituire le conquisto per 
non imbarazzarsi in una guerra lontana e pe- 
ricolosa ; ed Achmet non vi si sarebbe op- 
posto . Ma temeva giustamente gli Ulema , il 
popolo e i Gianizzeri ,* de’ quali non potevansi 
dissimulare i inali umori. La necessitò adunque 
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il costrinse a dire al Sultano die per non 
esporsi ad una generale sommossa bisognava 
rinnovare la guerra . 1/ infingardo Achmet , 
non accorgendosi che la sua avarizia il con- 
duceva alla sua ruma , disse che non permette- 
rebbe che per tal guerra si toccassero i suoi te- 
sori ; ed Jbrahim dovette ricorrere ad un espe- 
diente altre volte usato con grande pericolo: 
ed era di porre una miova gabella sulla ven- 
dita al minuto delle cose che giornalmente si 
consumano . Per distrarre poi il popolo dal 
mal accogliere questa gravezza , mise voce 
che il Gran-Signore andrebbe in persona a 
comandare all’ esercito : ed infatti s’ incomin- 
ciarono le leve , e si piantò un campo di là 
dal Bosforo in vicinanza di Sentori i ove Ach- 
met si recò con gran pompa , e stette con tutta 
la sua Corte parecchi giorni . Ma poco dopo 
ripassò H Canale andando ad una casa di cam- 
pagna agli usati suoi ozii : e lo stesso • fecero i 
Grandi officiali, e il Kaimakan medesimo, cho 
in assenza del Gran-Visir presiede al buon go- 
verno della città . 

Kinianennvi intanto i Gianizzeri , i qtiafi 
non sarebbero passati al campo di Sentori se 
non quando vi fossero giunte tutte le milizie 
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tratte dalle provlucio della Turchia europea ; e 
come molli d’ essi si occupavano in vender robe 
per le .strade di Costantinopoli , non cessavano 
di mormorare della nuova gabella , e degli 
Officiali che la riscolevano * accusandoli di ava- 
nie e d’ arbilrii . Essendo poi giunta la nuova 
che i Persiani aveano ricuperala Tauris , ai 
clamori contro la gabella si unirono quelli 
che questo disastro eccitala, accusandone il Go- 
verno ; nè alcuno di autorità v 1 era che po- 
tesse prontamente soffocare la baldanza di tanta 
plebaglia sediziosa . Bensì trovossi chi se ne. 
fece capo : e fu questo un Albanese di nome 
Caiil-Patrona , stato prima soldato di marina , 
onde avea preso il soprannome, e poi divenuto 
Gianizzero , il quale vendeva per le strade di 
Costantinopoli abiti vecchi . Costui s 1 unì con 
uu altro Gianizzero venditore di fruita , chia- 
malo Musili , e con un Ali, loro compagno, 
vemiitor di caffè , i quali erodendo d* essere 
stati angariati per la nuova gabella , approfit- 
tando della disposizione degli spiriti , e del- 
l'assenza di chi poteva gasligarli, incomincia- 
rono a declamare contro, il Gran-Visir e tutù 
gli altri Ministri ; e a poco a poco traendo a 
sò gente , infine presero tra gli stracci di P.i- 
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trona con che fare tre stendardi , c in tre 
differenti • corpi • per diverse strade portaronsi 
all’ Ippodromo , facendo colle sciabole sguai- 
nate chiuder le botteghe nel loro passaggio, 
chiamando ad alla voce ogni genere di sol- 
datesca , e punendo di pronta morte chi avesse 
coraggio di biasimare la loro condotta . Pre- 
sto la folla diventò immensa : e con gran 
festa vi era accolto chiunque sulla sua scimitarra 
giurasse la morte del Gran-Visir , del Kaima- 
kan e del Reis-Blfendi . I soli principali che 
allora fossero in Costantinopoli erano il Kiaia, 
e l 1 Àgà de’ Gianizzeri ; e rispetto al primo , 
essendosi mosso per andare all’ Ippodromo , i 
suoi amici nel distolsero , avvisandolo che si 

I 

domandava la morte del Gran-Visir , de' cui 
ordini essendo egli stato l’ esecutore , corre- 
va evidente pericolo : e per ciò fuggi ; 1’ al- 
tro andò all’ Ippodromo : nè p^r preghiere , 
nè per minacele potè rilrarne i suoi soldati ; 
e Patrona gli parlò in modo ehe fu per lui 
gran ventura mescersi alla turba , e scappare. 
Intanto i ribelli andarono alle prigioni e ai 
bagni , e nfe liberarono i condannali ; poi cor- 
sero all' alloggiamento degli Spai, domandando 
armi ; e gl 1 impegnarono a far causa comune 
con loro . Dee dirsi però che in tutte rpifsV» 
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cose non fu commessa violenza alcuna nè a # 
botteghe , nè a persone , salvo a chi si volle 
opporre , o a qualche servo d 1 Ihrahim incon- 
trato sulla strada . In tre ore s 1 erano armali 
tremila uomini . II Kaimakan e il Reis-EfTen- 
di , ì quali stavnnsi tripudiando alla campagna, 
udito che all 1 Ippodromo era qualche chiasso , 
credettero la cosa di poca importanza: e quando 
seppero la cosa essere seria, ed essere tra i pro- 
scritti aneli 1 essi , come il Gran-Visir , corsero 
a Scntari ad informare del fatto e il Ministro 
e il Sultano, il quale con tutta la Corte nella 
notte ritornò al Serraglio » Ivi gli si dava con- 
siglio dai più prudenti di radunare tosto quanti 
soldati e uomini di buona volontà si potessero 
avtere , e piombare sui ribelli : ma egli volle 
aspettare fino al nascer* del giorno ; ed avendo 
mandato nn ufliziale a quella turba con ordine 
di sciogliersi , ebbe in risposta che si erano 
radunali pfel ben dello Stato , e che aveano a 
fare delle istanze al Gran-Signore : né avreb- 
bero deposle le armi se prima non avessero 
avuta giustizia . Ed essendosi spiegato lo sten- 
dardo di Maometto, pubblicando premio a chi 
vi sì fosse schierato intorno , per industria di 
Patrpna c d 1 Alì quello stendardo rioias$ iso- 
<St. dell' Imj), . Ottoni. T. HI. J ] 
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lato . Allora incominciò ad entrare lo spavento 
nel cnore del Gran r Signore e de" Membri «lei 
Divano. I Bostandgì si dispersero; gl’ Icoglani 
eran pochi; quattrocento soldati di mare, con- 
dotti dal Capitan-Bassà , furono attaccati è 
messi in fuga da Ali ; e Patrona trasse il Ca- 
pilan-Bassà medesimo al suo partito, salvandogli 
la vita in ricambio d' avere in addietro avuta 
salva la sua mercè di lui . Ad una nuova in- 
timazione poi del Gran-Signore fu risposto vo- 
lersi nelle mani il Muftì, il Gran-Visir e il 
suo Kiaia , il Kaimakan e il Reis-Eflendi ; e 
le case di costoro furono spogliate per aver 
denaro , ma con tal regola , che di più non sa- 
rebbesi fatto in un ben ordinato governo . Il 
Gran-Signore , che non avea modo dì resistére, 
mandò ai rivoltati dicendo che avrebbe depo- 
sti i Ministri de’ quali credeano aver motivo 
di dolersi ; ma che la legge vietava di far ifio- 
rire il Mufìì . Al che risposero rispetto a que- 
st 1 ultimo essere contentf che si * mandasse hi 
ésiglio ; ma rispetto agli altri quattro sarebbero 
iti a strapparli dal Serraglio, se* si negava di 
consegnarli nelle loro mani : e cominciavano 
già a pensare di dar l’assalto al luogo, quando 
le porte a nn tratto spalanoaronsi , e si videro 
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sopì a mia barella slesi i cadaveri di quei quat- 
tro Ministri , precedendo un ufficiale de’ Ba- 
stami”! , ciré disse *allc loro istanze avere il 
. i. 

(iran-Signore aderito , ni.V insieme intimar loro 
di sciogliersi . Im moltitudine dispone vasi ad ub- 
bidire alzando grida di vittoria , quando Pa- 
trona e alcuni de' suoi fidati" dissero non es- 
* sere tra que’ morti il cadavere del Gran-Visir , 

ma tinello che ipostravasi essere di un forzalo 
1 . * 

a lui simile : e cib perchè nou videsi ia esso 
il seggio della circoncisione. Onde aleuti! male 
intenzionati accusando Achmét di frode , altri 

dicendolo incapace di regnare* s'alzò voce 

universale che .gridò il nome di Mahmoud ; 
e fu rinsligalore di questo 1’ Itnano di Santa- 
Sgfia , nemico secreto del Sultano e del Muftì , 
perchè gli aveano negato il posto di cadileschieré . 
Pia stato egli che avea condotta tutta quella 

sedizione ; e poiché quel grido di Mahmoud 
lu ripetuto , entrò nel Serraglio , e ai Bassa 
che ivi trovò , facendo 1' uomo dolcute , disse 
che la deposizione eli Achmét era inevitabile : 
che tal era la volontà de’ rivoltati ; - il popolo 
accou>eiiirvi ; nè altro rimanere al Sultano 
per salvare la ’Hta che cedere Facilmente 
‘|'«c Bassa prestarmi lede a Zadi-efl’emli , «hè 
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loro Serrare , e vedeono il' Serraglio bloccato 
dappertutto . E come poi Atjhnfct faceva allora 
convocare il Divano, a coi incendeva d’ inter- 
venire in persona , avviandosi eglino negli ap- 
partamenti interni , Zadi li seguì , e giunto in- 
nanzi al Sultano, il -qual domandava con voce 
alterata se i .ribelli fosstéro per anco in armi nel- 
T Ippodromo, e che cosa domandassero di più, 
Tipocrita Imano : Signore ! ‘disse , il tuo regno 
è finito: i tuoi sudditi non tì vogliono più • sul 
trono , e domandano Mahmoud t tuo nipote ; nè 
occorre che djversarnente ti lusinghi. Sul mo- 
mento Achillei impallidì a quelle parole ; poi 
ripigliata forza : E perchè , diss’ egli , non mi 
si è detta più presto la verità ? Seguitemi tut- 
ti i’ Egli va a dirittura con lutto quel corteggio 
alla prigione di Mabmoud ; e preso per la 
mano questo Principe : Il destino , disse , si è 
pronuncialo per te ,* e conducendolo alia sala 
del Divano : Ti rassegno , proseguì a dirgli , il 
trono che in occasione simile rassegnò a me 
mio fratello . E quando ve P ebbe assiso sog- 
giunse : Ricordati che Maometto IV , che 
Mustàfà II tuo padre , ’ che io situa discesi 
da questo trono , a cui ora salisci tu , per 
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avere prestata troppa fede ai nostri Ministri . 
Guardati che riissiui suddito prenda sopra di 
le un ascendente , dì cui potrebbe abusare -, 
Vedi tutto t\ tuoi occhi ; guardati dalia 
mollezza che ha minati tulli noi. Sii severo ; 
ma giusto . Ti raccomando i miei figli e me . 
Così detto s’ incamminò all 1 appartamento da 
cui avea fallo uscire il nipote, per i'i finir la 
sua vita . Questo tratto magnanimo , col quale 
Aclunet III finì la sua carriera , poco' manca 
che non òi porli a perdonargli 1 ’ infingardaggine , 
la mollezza »;> T avarizia , che la Storia giusta- 
mente, gli rimprovera*. Ma- appunto perchè esso 
dimostra iu lui un 1 anima capace di grandi slan- 
ci , e n’ avea dato alcun segno ne 1 principi! del 
suo governo, forza è temperare il senso di 
compassione che il silo caso eccita •• Egli regnò 
ventisette anni ; e quando fu deposto correva 
il 1730 dell’ Era nostra-. 



Digitized by Googlc 



i 9 i 


Cai> . XWI. 

Carattere di Patrona , e sito generoso discorso 
a Maometto. V . Ma costui + 'ni sa del suo 
credito : ed è trucidalo . Cospirazione re- 
pressa Caso di Ruslari , comandante f eser- 
cito contro i Persiani . Nuova cospirazione , 
ed esiglio del Gran-Visir . Gli viene sostituito 
Topal-O snuin , che fa pace col Sofì . Ma 
Thamas Zaulikan la rompe . A vvenimenli 
ulteriori della guerra , prima felici , poi fa- 
tali ai Turchi . Imbarazzi di < presti eccitati 
dalla Francia contro la Russia . Questa co- 
glie il rhornenlo opportuno j>er assaltare 
Turchi. Vogliono scansar la guerra; e Car- 
lo VI si unisce ai Russi. Vantaggi che 
Turchi ottengono nelle prime due campagne 
sopra i Russi e gli Austriaci . Terza cam- 
pagna , e pace coll * Austria ; indi colla 
Russia . Politica di Maometto V . Suo amor 
per la pace , e sua lettera ai Principi d' Eu- 
ropa guerreggiatili per la successione austria- 
ca . Egli coll ’ amare la pompa , le belle 
arti e il lusso introduce una grande corru- 
zione tra i Turchi . Origine di tale sua pas- 
sione , e fine di chi contribuì a radicargliela 
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in cuore . Morie ili questo Sultano. P lìncipii 

tle' ff tifiti bili . . 

i > t 

I . . 

JLJa rivolta di Patrona fu un avvenimento cbe 
empì di meraviglia tutta Europa: sicché nissuno 
avrà a stupirsi udendo che uno de’ primi pen- 
sieri , venuti in testa a Mahmoud I t od altrii 
niente Maometto V , , siccome quind’ innanzi il 
diremo noi, fosse. quello di conoscere di per- 
sona codesto singoiar uomo , che venditor mi- 
serabile di panni vecchi potè condurre al pre* 
fìsso fine una sommossa tumultuosa senza che 
città sì grande , come ,Costaulinopoli , soffrisse 
nè sncchcggiamcnti , nè stragi , alle sole violenze 
limitandosi eh' erano necessarie allo scopo di- 
visalo , e, tolto il trono al Sultano che regna- 
va , dandolo ad un altro . Ma le cose che siamo 
per aggiungere danno anche maggior rilievo 
a! carattere ili costui . Imperciocché domandato 
dal nuovo Sultano qual premio per ciò che 
avea operato egli bramasse : Sublime Sultano ! 
diss* egli , ì miei coti sono compiuti : * nemici 
deir Imperio puniti ; e l Altezza tua è assisa 
sul trono de suoi ante-nati. Nè io ho conceputo 
il nobil disegno di collocare di senza aver pre- 
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sente che chi fa i sultani non muore nel suo 
letto . Ed avendogli il nuovo Monarca giurato 
che lungi dal pensare ad attentare alla vita di 
lui veracemente’ mirava a ricompensarlo : Se ciò 
è , ripigliò Patrona , dammene la prova abo- 
lendo sull 9 istante la gabella , che e stala ca- 
gione della morte del gran-visire Ibrahim, e 
della deposizione <T Achmet III . L’ abolizione 
idi qaella gabella fu pubblicata immantinente 
per tutte le piazze e strade di Costantinopoli . 

Patrona non sapeva nè leggere , nè scrivere: 
e per ciò non s,e gli poteva conferire nisstma 
eminente carica nel governo . Lo stesso era dei 
tuoi- due compagni Musili ed Ali; ma non- 
dimeno costoro ottennero un grande credito, 
di cui presto abusarono . Maometto ritenne per 
gran-visir Mebemet-bassà , a tale carica no- 
minato da Achmet III prima di discendere dal 
trono ; confermò pure 1' Agà de’ Gianizzeri , e 
il Kiaia , che i ribelli .aveano disegnali; e per 
conciliarsi l’ affetto de' soldati fece distribuire 
agli Spai ed ai Gianizzeri il dono che i Sul- 
tani- aveano preso a fare al loro avvenimento 
al trono . Ma Patrona volle che ue fossero 
contro le regole partecipi anche gli arruolali 
di recente a' que' corpi ; e da ciò nacque tale 
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tumulto , die que nuo\i arruolati mieuro in 
pezzi nell’ Ippodromo il nuovo Riaia . Que- 
sta violenza avvisò il Sultano del pericolo in 
cui sarebbe la oitlà , ed egli medesimo, conti- 
nuando a soggiornarvi gente capace di fargli 
pagar caro il servigio che gli avea prestato. Si 
pensò adunque di mandar Patrona in un go- 
verno dell 1 Asia : ma egli se ne scansò facendo 
osservare la sua ignoranza : ed avendo 1’ Agà 
de 1 Gianizzcri proposto in presenza sua che 
gli si dessero centomila zecchini , e libertà di 
andare ovunque gli piacesse meglio: Non ho bi- 
sogno , rispose Patrona bruscamente , di de- 
naro , po che ho a mia requisizione tulle le 
borse di Costantinopoli ; e dandogli una fiera 
occhiata soggiunsè: Nè voler tu meschiarti ne' 
fatti miei se non vuoi fare la fne del tuo Kiaia . 
E sospettando che ad onta de’ giuramenti dati 
il Syllano potesse pensare ad allontanarlo , au- 
datemerite anche dopo che la più parte dei 
Gianjzzeri avea messo giù le armi , si tenne 
fermo nel credito suo , ogni giorno con Musili 
ed Ali presentandosi armato di larga scimitarra 
iu Divano , ‘sedendo francamente accanto al 
Gran-Visir , dando ordini in nome di lui , ed 
mirile contro il parere e la volontà del mede- 
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aiino . e singolarmente forzandolo 
agl' impieghi le creature di loro Ire, per modo 
che giunse per fino a dar dichiarare ospotloro 
di Moldavia un beccaio . Nè si lardò a vedere 
di’ egli mirava a levare di posto il Gran-Visir 
per farne eleggere uno a se devoto*, ad ele- 
vare Musili alla carica di agà de' Gianizzeri , 
e se medesimo a quella di capitnn-bassà . Fu 
d’ uopo adunque pensare a liberarsi da questa 
tirannia: nel che aiutava anche la disposizione 
del popolo desideroso di tranquillità ; e a ten- 
tare il colpo necessario giovava il vedere dal 
partito loro tolto l 1 imauo Zadì , fatto già ca- 
dilcschiere siccome avea desideralo . li Gran- 
Visir e il Rati de’ Tartari indussero facilmente 
il Sultano ad acconsentile ; e contribuì all' e- 
segui mento del disegno un ardine che Patrona 
avea dato t che ad un Divano da lui chiesto 
limi fossero ammesse che poche persone . in- 
cominciò adunque dal far rimanere nell ullitnu 
cortile del Serraglio i trenta che erano soliti a 
servire di scorta a colui c ai due suoi com- 
pagni , i quali non furono meravigliali di 
quella disposizione , come non fece loro alcun 
caso il vedere nella sala dei Divano , entran- 
dovi , alcuni Chianssi , che credettero ivi appo- 
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siali onde averli pronti per la sp«*dÌ7.ione che 
occorresse «li (pialche ordine. Poscia n cerio 
segnale dolo dal Gran-Visir mie’ Chiarissi piom- 
barono addosso a Patrona, a Musili., ad Ali, 
e a due Effendi , eh’ ernnsi nominati a Go- 
ve»ni di provincia per ^spogliarli de.' privile- 
gi!’ compelenli al Corpo degli Ulema; e tlissi! n 
di loro ebbe tempo di porsi in difesa . Rimane- 
vano i trenta rimasti nel cortile. S’andò a 
dire a coloro che i Ire Capi erano siali 
decorali di pelliecie di zibellino perchè ele- 
vali a grande dignità; e che il Sultano vo- 
lea pur dare anche ad essi la vesta d’ onore , 
che i* Turchi chiamano il caftan : e perciò fu- 
rono chiamati a cinque .per volta, e fatti pas- 
sare in silo dove vennero lecitamente strozza- 
li . Gli ultimi cinque , entrati in sospetto, vol- 
lero fuggire ; ma le porle erano chiuse , e 
perirono come gfi altri . Il popolo non si mosse 
punto quando vide i cadaveri di lutti coloro 
portali fuor del Serraglio . Un fine medesimo 
fecero cinquecento de’ loro complici , accusati 
di violenze e di rapine : e in quel numero fu 
1’ Ospodaro beccaio . 

. Il gran-visir Mehemet*, per la età sua e il 
suo temperamento paruto poco opportuno a 
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-regger gli affari del nnqyo regno , fu conge- 
dato : c il sigillo dell 1 Imperio passò nelle inani 
d" Ibrahim-Cabaeulak , bassa d’ Aleppo , che 
più d’ ogni altro area insistito snl castigo de’ 
ribelli . Egli volle ristabilire il buon ordine e 
I’ economia ; e principiò dal dichiarare clic i 
nuovi arruolati , i (piali contro le regole aveano 
partecipalo del dono del Sultano , sarebbero siali 
un anno senza avere stipendio : e questa cosa 
facendo de 1 malcontenti diede occasione a nuove 
turbolenze , fomentale spezialmente da due, Prin- 
cipesse figliuole dell' ultimo Sultano , una delle 
qnali era la vedova del gran-visir Ibrahim , 
desiderosa di vendicare il padre *e lo Sposo. 
La notte dei 24 di marzo del i*]$i segni un 
ammutinamento di quattrocento .soldati , eiie 
cercavano di accappnrrar gente, gridando con- 
tro i Ministri ; ma furono prese immantinente 
le giuste misure : di (pie 1 miallrocento la metà 
perdette la vita in un assalto che si diede loro; 
settanta furono presi vivi, e strozzali ; e # gli 
altri ^andarono a rifugiarsi nelle Camere de' Già- 
nizzeri , luogo di asilo : fi che mosse poi il 
Gran-A r isir a mandare novq di quelle Camere al- 
I 1 esercito destinato per la Persia , Le due 
*Principeise vennero chiuse nel vecchio Serra- 
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glio, e spogliate delle loro • ricchezze ; e si 
rinnovarono gli editti contro le radunanze ne’ 
caflè , e lo star fuori dr casa la notte ; e si 
. processarono i Greci che rendevano vino . < 

, Messo ordine così alla interna tranquillità , il 
gran-visir Cabaculack prese a provvedere per 
la guerra di Persia , aggiungendo nuove truppe 
alle già spedite . 

Patrona area di propria autorità nominalo 
al comando dell’ esercito, destinalo contro da 
Persia Rustan bassà d’ Erivan: è il Sultano, 
non volendo lasciar sussistere nulla di ciò che 
fallo aveano i ribelli , mandò al Kiaia di Ru*- 
stan un ordine d’ assumere egli il comando , 
e di far arrestare e levar di vita quel Bassà • 

Ma accadde che arrivò il Messo al campo nel > 

momento in cui Rustan avea guadagnala una ' 
battaglia contro i Persiani , e il Kiaia di lui 
era morto per le ferite riportale nella medesi- 
ma . Naturalmente il Messo si trono imbarazzato; 
e Tenuto Rustan in cognizione degli ordini che 
recava , non dubitò di scrivere alla Porta che 
il destinato da essa a comandare in sua vece non 
viveva più ; che la sua vita era del Sultano , ma 
che giovava meglio ch’egli la perdesse in servizio 
del suo Signore che per le mani di un carne- 
fice ; eh’ egli avea vinti i Persiani , e sperava di 
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vincerli ancora fra pochi giorni : perciò era 
necessario che vivesse fino a quel punto; dopo 
di che il Sultano avrebbe di lui ordinalo a suo 
beneplacito . E il Bassa mantenne la parola , 
avendo battuto i Persiani un 1 altra volta , re- 
spingendoli sino a Dervan . 

Pei buoni successi di quella campagna Co- 
stantinopoli sarebbe stata in mòlla letizia se 
non sr fossero ogni giorno vedute scintille di un 
fuoco non ancora affatto spento. Si andavano di 
tratto in tratto mettendo a morte persone o ve- 
ramente colpevoli , o presuule tali : il che turbava 
assai la città . Essendosi una volta arrestati e 
messi a’ tormenti sei soldati presi di notte ar- 
mati per le strade, i quali denunziarono i loro 
Capi , presso questi trovatesi poi bandiere ed 
armi , ed una lunga lista di complici , eia tes- 
sera di un assalto che doveasi dare all’alba del 
dì vegnente , uno dei tanti che furono decapi- 
tali nel prhnofc cortile del Serraglio , reggendo 
il Sultano alla finestra , ad alta voce gli disse 
queste memorabili parole: Figliuolo di schiavai 
l 'intanto che ascolterai i consigli di un Visir 
odioso al popolo e ai soldati , c che lascierai 
vendere a questo popolo miserabile un pane 
d’orzo e di crusca , tu non sarai sicuro sul tuo 
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trono. Il sangue di un rivoltato ne farà pullu- 
lare cinquanta . A tali parole il Gran-Visir , 
<ii era presente, si stimò perduto; ma seppe 
dare ad intendere a Maometto dio la ribellione 
a»ea promotori piò polenti di quelli che com- 
parivano : ed accusò trenta e più O0iciali d’ 
gai stalo e grado per autori della carestia 
.del pane , ondo sommovere il popolo ; e in 
capo alla lista v’ erano il Kislar-Agà c il Ca- 
• pltan-Bassà , legato il primo strettamente colla 
Sultana madre , e protetto il secondo «lai mede- 
simo . Ma per opera di un Muto avvisati que- 
sti del pericolo loro soprastante, d 1 accordo colla 
Sultana fecero tanto, clic il Gran- Visir In csi- 
-gliato in Negro ponte ; e l.i sua carica \en;:e 
.data a Topal-Osman , bassa di Silislria . La 
prima cura di costui fu di persuadere al Sul- 
tano essere necessaria la pace se voltasi avere 
F interno tranquillo : e mandaronsi istruzioni 
n Rustan , e ad Ali bassa di Tautis, per 
inaueggiarla. Thnmas , die voleva aver libere 
le inani per far guerra ai Russi , facilmente 
ascoltò ItT proposte di quo’ due Plenipotenziarii; 
ed essendo per altre spedizioni assente Nadir , 
lece la pace cedendo ai Turchi la, Giorgia., 
ed essi in compenso abbandonando Tauris , o 
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tolto H paese al di là dell’ Arasse . Era la 
Giorgia un bell'acquisto; in Costantinopoli To- 
pal-Ostnan manteneva 1' abbondanza ; non più 
facevasi morire alcuno ; anche il commercio era 
proietto : e a ciò giovava la tolleranza di quel 
Musulmano , che conceduto avea tra le altre 
cose a’ Cristiani di riedificare in pietre due 
chiese abbruciatesi nel sobborgo di Calala . Ma 
da questa buona opera appunto il Muftì , la 
Sultana madre, il Kislar-agà trassero argomento 
per accusarlo di venduto agl’ Infedeli : Alì-Bassà 
fu chiamalo dalla Giorgia per rimpiazzarlo, ed 
egli mandato a rimpiazzar lui col titolo di bassa 
a Ire code . 

Giunto egli a Tiflis seppe una nuova rivo- 
luzione essere .succeduta in Persia , ove Nadir, 
che chiama vasi lo Schiavo di Thamas , così vo- 
lendo significare l’assunto nome di Thamas- 
Kouli-Kan , sdegnato che il suo Sovrano avesse 
fatta la pace coi Turchi senza partecipazione 
sua , lo chiuse in uno stretto carcere , facendo 
proclamare in vece sofì di Persia un figliuoletto 
di quel Principe , «allora appena nato , e costi- 
tuendosi esso senza opposizione di alcuno reg- 
gente del. Regno . Questa nuova pertanto To- 
pal-Osman mandò a Costantinopoli , avvertendo 
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che il Reggente avea falla pace coi Russi per 
volgere contro P Imperio Ottomano' tulle le sue 
forzfc . Quinci fu oi'Uinato che nfentre il Bassa 
di Bagdad tnellevasi in istato di sostenere gli 
assalti di Nadir , il Bassa d 1 Aleppo e tutti i 
Governatori delle provincie dell’ Asia andassero 
ad unirsi colle lofo- milizie a Topal-Osman : 
il quale , giunto ad avere centocinquatilainila 
uomini, diede ‘al Persiano tal rotta, che malgrado 
eh" egli fosse guerriero ferocissimo, e valorosis- 
sima fosse la sua gente, perdette trenlacinque- 
niila uomini, e riudase ferito egli medesimo. E 
un’ altra battaglia pur vinse Topal-Osman sopra 
di lui più meravigliosamente , in quanto niun 
sussidio ebbe da Costantinopoli ^quantunque con 
replicate istanze ne domandasse : e ciò tanto 
perchè il Sultano vedevasi obbligalo a prove- 
dere per altra guerra più grave dalla parte 
d' Europ/i , quanto perchè i nemici che Topal- 
Osman avea tuttavia nel Serraglio , invidiando- 
gli la gloria che s’ avea acquistala , cacavano 
ogni mezzo per rumarlo . Fatto è pe;*j che 
alla prima vittoria egli n' aggiunse due altre : c 
Thainas-Kouli-Kau mandò a domandare la pace. 

Era questa pace allora più che nidi oppor- 
; tuttissima pe’ Turchi , i quali vedevausi in pro- 
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cinto di dover venire a rottura colla Russia , 
sì perché quella Potenza si opponeva al pas- 
saggio dei Tartari in Persia , sì perchè d' ac- 
cordo còli’ iinperador darlo $1 avea mandale 
truppe in Polonia pes sostenere l 1 elezione in 
re di quel paese dell’ Elellor sassone, che fu 
detto Augusto II, mentre i Polacchi più voleu' 
tiei'i arcano per la seconda volta nominato al 
loro trono Stanislao, protetto dalla Francia, 
dalla Spagna e dalla Sardegna , alle quali la 
Porta .era caldamente sollecitata d’ unirsi . Ma 
in quel -frattempo s'ebbe a Costantinopoli la 
funesta nuova che dalle antecedenti vittorie 
animalo Topal-Osman, avendo voluto affrontare 
il Persiano , era rimasto ucciso nel combatti- 
mento , e il suo esercito rotto e respinto a 
segno che Bagdad era in gran pericolo- Peg- 
gio fu poi «he due mesi dopo si seppe come 
il Bassa di Bagdad , munito dianzi di plenipo- 
tenza insieme con Topal-Osman , dopo la morte 
di lui .|i era avvisato di concbiudere la pace 
restituendo ai Persiani la Giorgia. Non era 
più quella la pace clic potesse essere deside- 
rala : e il Muftì in pieno Dii ano la gridò un 
peccalo contro 1’ espresso tenore dell’Alcorano j 
e dietro lui verniero vociferando tanto gli Ulet 
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ina, e tulli quelli che credevànsi- buoni Musul- 
mani, che il 'Gran-Visir fu costretto «.disap- 
provare- il Trattalo , indurendo il Sultano a .fai ne 
decreto .solenne, e a 'deporre il Bassa che I’ a- 
fca stipulalo. Quindi fu spedilo verso. la Per- 
sia con sessantamila uomini Abdalah , bassa .a 
tre code , con ordine peto di no/i venire a 
nissun alto ostile , ma di cercar col maneggio 
qualche temperamento- al Trattato di cui il po- 
polo si doleva . Di questa condotta apparisce 
la ragione nello stato in cui Irovavasi allora 
la Turchia per le sue relazioni politiche negli 
aliar i d’Europa. 

Voleva la Frahcia eh’ essa dichiarasse la 
guerra alla JRussìa e- a • Casa . d’ Austria ;■ cd 
avea incominciato a tentarla aquesto passo tosto 
che la vide, per la pace fatta co 1 Persiani da 
prima, libera dalla banda d’ Oriente . I Turchi 
dal canto loro volevano per condizione che 
la Francia si obbligasse a' non fare giammai 
pace separala con quelle due Potenze . Ora 
su tal puulo *Ia Francia- esitava , Inoltrando il 
Cardinal di Fleurì , che allora la governa- 
nava sotto Luigi XV, una specie di rimorso 
$»e fatta avesse con essi un’ alleanza contro Po- 
JjCnze cristiane . Ma nel menile che s andava 
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su. di ciò cercando qualche mezzo termine per 
agevolare l’accordo , e i Turchi s* erano già com- 
promessi in faccia della Russia é dell’ Austria , le 
Case d’ Austria e di Borbone si pacificarono , da- 
tosi a godere al re Slanislao finché vivesse la Lo- 
rena , che morto lui sarebbe scaduta alla Fran- 
cia . Così mentre ,eVano in . pericolo di tanta 
guerra i Turchi , trova vansi senza speranza di 
un*. utile diversione . E si aggiunse allora per 
soprappiù che Abdalah , invece di attenersi 
alle istruzioni che gli si erano date , area vo- 
luto cimentarsi éol Persiario ; e n’ era stato 
battuto orribilmente presso Erivan : il che, ob- 
bligò il Gran-Visir a dare il comando dell’e- 
sercito *al Bassa di Bagdad, e 1’ ordine di con- 
chiudere la pace col sacrifizio di tutta la Gior- 
gia , aggiunto quello di strozzare Abdalah come 
infrattore del Trattato già conchiuso. Ma Abda- 
lah era cognato del Gran-Signore ; e sua mo- 
glie unitamenlé alla Sultana madre accusarono 
AH d’ esser egli 1' unica cagione dei disastri 
de’ quali Abdalah non era che là vittima : on- 
d’ egli fu degradato, e solamente due anni dopo 
fu mafadato bassa in Bosnia . ismael-bassà fu il 
suo successore . 

La Russia , approfittando dell' accordo seguito 
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Ira la Francia e 1’ Austria , et legata con 
questa , visti i Turchi isolali in Europa , e 
grandemente in Asia imbarazzati , non tardò 
a dichiarar loro la guerra , singolarmente 
querelando il Sultano vii non aver repressi 
i Tartari , che fallo aveano scorrerie sul sue 
territorio . Dopo la condotta che la Francia 
avea tenuta coi Turchi, la mediazione eh’ essa 
offrì, tutto che forse la più valida, non poteva 
ispirare ad essi grande fiducia . L’ Inghilterra 
e P Olanda si mossero anch’ esse per interporre 
i loro buoni offici! : entrambe queste , come pure 
la Francia, interessate ad impedire che i Russi 
ottenessero libera la navigazione sul Mar-Nero, 
e per quella parte quella sul Mediteranno . La 
Francia però disse di non pensare a prendere le 
armi; e Carlo VI, che s’offrì mediatore an- 
ch’egli, armò, mandando truppe in Ungheria. 
Il Sultano , che non avrebbe voluto la guerra , 
depose il Ran di Crimea , onde far conoscere 
che non era stalo nè di suo ordine , nè di as- 
senso suo se quel Principe avea dato il gua- 
sto all 1 Ukrania ; e mandò anche Plenipoten- 
ziari! a Nieumirow , città sulla frontiera polac- 
ca , ove dovea tenersi un Congressi» . Un’ altra, 
prova di sue intenzioni pacifiche era stata 
quella che alla dichiarazione della guerra non 
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.avea fallo chiudere nelle Selle Torri V Acuba- 
sciador russo , ma lo area fallo onorevolmente 
accompagnare sino ai confini dell" Imperio. In- 
tanto però il maresciallo Munich era penetralo 
in Crimea , saccheggiando orribilmente il paese , 
e presa AzofT; indi, mentre si era pure in 
Nieutnirow per trattar della pace , invece dei 
Plenipolenziarii russi , ebe si attendevano , vi 
giunse la nuova che Munich avea presa Oc- 
zakow , e che Kilburu avea aperte le porte al 
nemico . Nel tempo slesso cpiattro eserciti di 
Carlo VI inoltravansi nel territorio ottomano , 
sempre dicendosi che si voleva procurare la 
pace, e dualmente spiegando la parte che 
si prendeva a favor della Russia . La Servia , 
la Bosuia , la Valacchia erano invase , e met- 
tevansi contribuzioni in Moldavia , dichiarandosi 
che que 1 paesi sarebbero dati all 1 Imperadore 
in ricompensa della sua mediazione . A questi 
fatti i Plenipolenziarii turchi partironsi sdegnati 
da tin Congresso che non era nemmeno prin- 
cipialo : lauto si era abusato della buona fede 
musulmana . E come infraltanto il gran-visir 
Ismael s 1 era stalo spettatore ozioso di tante 
•aggressioni sotto le mura di Bender, il clamor 
pubblico s’ alzò contro di lui : e li Sultano 
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mandò a levargli il sigillo dell’ Imperio , emet- 
terne a morte il Riaia , facendo gran-visir un 
bassa a tre code , di nome Siegen . Questi andò 
contro al Conte di Seckendorf, che nel primo in- 
contro fu battuto colla perdita di quattromila uo- 
mini rimasti morti , e di millecinquecento prigio- 
nieri. Fu battuto anche una seconda volta nella 
stessa campagna sui confini della Servia, ove vide 
ripresa Nissa , senza potere soccorrere gli Au- 
striaci che la presidiavano . Il nuovo Kan ' dei 
Tartari avea anche arrestali i progressi dei 
Russi ne’ paesi invasi da essi . 

Non era più alla testa degli eserciti di Car- 
lo VI il principe Eugenio: e i Turchi entra- 
rono in isperanza di riconquistare Belgrado , 
Temeswar , e forse anche Buda . Nella succes- 
siva campagna Elias-bassà pose 1* assedio ad 
Orsova; ma fu obbligato a levarlo . Però, giunto 
con maggiori forze il Gran-Visir , questi prese 
Semendria , Ignipalè , Mehadia , e in sei setti- 
mane d’ assedio ebbe Orsova . Nello stesso 
tempo il Capilan-Bassà chiuse nelio Stretto delle 
Zabaechc 1" Ammiraglio russo di tale maniera 
che dovette per salvar la sua gente abbandonare 
cd incendiare le navi che avea ; e P esercito 
*u*so , che aveva occupata la trincea , trava- 
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glialo da tutte le Lande nella sua ritirala (Lai 
Tartari , dovette ripassare il Borislene in grande 
scompiglio . Il Gran-Visir coronò questa sua 
campagna investendo gli Austriaci die -volevano 
attaccare Nissa , ed obbligandoli a ripiegarsi 
sotto Belgrado, ed ivi stanziarsi nell’ inverno. 
Il Sultauo fece fare al suo Gran-Visir un in- 
gresso trionfale in Costantinopoli ; e andò ad 
incontrarlo egli medesimo in grande pompa . 

Superbo Siegen de' brillanti successi ottenuti, 
mentre, non moslravasi alieno dalla pace , pre- 
tendeva però , più che di riceverla , darla a 
condizioni assai umilianti per 1’ Austria e per 
la Russia ; con egunl presunzione Iusingavnsi 
di vincere i nemici suoi personali che area nel 
Serraglio . I principali fra questi erano la Sul- 
tana madre e il Kislar-Agà , i quali nell’ as- 
senza sua fattisi ad ogni modo padroni del- 
1’ animo del Sultano aveano giurato di minarlo : 
ond’ c che mentr’ era sul punto di mettersi in 
Adrianopoli alla testa dell’ esercito , si vide un 
Messo del Sultano, che gli ordinava di conse- 
gnare il sigillo dell’ Imperio , e di andare in 
esiglio in un' isola dell’ Arcipelago . Il bassa 
Elias fu il nuovo gran-visir^ 

Quegli avea desiderio di pace j ma intendeva 
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cln? per ottenevi.! coincnienteipenle bisognava 
vincere : perciò si recò a Widino per fare i 
preparativi delia nuova campagna , ,e nel tempo 
stesso dichiarò clic il solo Atn.basci adoro di 
Francia sarebbe stato in ogni caso il media- 

ri 

loro , Ecco come all* apertura della campagna 
del 1739 erano le cose. Mnnicb . dispifticvasi. 
ad attaccare- Chorzim . Il Kan de’ Tartari stava 
pronto per uscire della sua penisola onde as- 
saltare i Russi. Gli Austriaci s’avvicinavano a 

0 

Seuiendria . Elias passò la Morava con cenio- 
treulamila uomini , avanzandosi verso Krotska , 
prossima a Belgrado . Gli Austriaci n 1 aveano 
.prese le allure ; ma erano in assai minor nu- 
mero de’ nemici : i loro trincieramenti furono 
rovesciati ; e Wallis , battuto una seconda vol- 
ta , andò a chiudersi in Belgrado . Nella Sto- 
ria di Casa d* Austria abbiamo esposti tulli gli 
accidenti e delia resa di quella piazza , e della 
pace che fu conchiusa. 11 Gran-Visir avea dello, 
che corn' egli non avea che un Dio , così non 
avea che una parola: cioè Belgrado, fortifica- 
ta , verrebbe consegnata a! suo sublime Sul- 
tano . Questa condizione gravava a Wallis e a 
Neuperg , che trattavano ; e la Corte avea già 
mandati ordini replicati perchè le recenti for- 
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«ideazioni fossero demolile . L* ambasciadore 
francese Marchese di Villencuve indusse il 
Gran-Visir n contentarsi d 1 avere la città nello 
stalo in cui trova vasi nel 1 7 1 7 : e il dì 1 di 
settembre del 17^9 il Trattalo di pace fu sot- 
toscritto . Per questo Trattato i Turchi ebbero 
Belgrado , Sabacz , Orsowa , colla Servia e 
colla Valacchia austriaca. Il Danubio , la Sava 
e T Unna rimasero per confiue tra i due Sta- 
ti : così che i Turchi riacquistarono quanto 
nveano ceduto a Passarowitz ; c delle vittorie 
del principe Eugenio non rimase altro frutto 
die il Dannalo di Temeswar * 

Mentre Villencuve accudiva a questo Trat- 
talo, ( Russi aveauo presa Choczim , ed erano 
siguoreggianli in. Moldavia ; ma un mese dopo 
qhe Carlo VI avea sottoscritta la pace di Bel- 
grado , 1 ’ imperadrice Anna , rimasta sola a 
far fronte ai Turchi , acconsentì ad un accor- 
do per diversi rispetti vantaggioso alla Russia . 
Imperciocché mentre restituiva Choczim , e la 
Moldaiia , e tutte le altre piazze prese, tra 
le quali* però- Azoff dovea essere demolita; 
mentre acconsentiva a non avere sul Mar-Nero 
alcun vascello nè da guerra , nè da traffico , 
potendo però i Russi trafficarvi sotto altra ban- 
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tiferà lini Turchi ammessa , libcravasi ila ogni 
vincolo indotto dal Trattato del Pnith , ed ot- 
teneva d’ essere dal Gran-Signore riconosciuta 
sotto la qualificazione di maestà imperiale - 
In molto credito salì presso i Turchi il 
Marchese di Villeneuve , che area maneggiali 
questi accordi ; nè poco nome si acquistò an- 
cori concorrendo alla stipulazione di un Trat- 
tato difensivo , che la Svezia fece allora colla 
Porta Ottomana , la quale pel regalo di un 
vascello da guerra , e di trentamila fucili , ri- 
nunciò al credito de' sussidii che prestati avea 
a Carlo XII durante tutto il tempo del suo 
rifu gio in Turchia. La quale cooperaziono 
dell’ Atnbasciador francese fu in quel tempo 
tanto più valutata , quanto che la Russia ne 
rimase sdegnata , non solamente perchè quel- 
1’ accordo riguardava una Potenza da lei con- 
siderata come nemica , ma più ancora perchè 
si era fatto senza passarle un officio , e le si , 
era negato di appalesartene le condizioni . In 
premio poi di questi servigli la Porla Ottomana 
rinnovò le capitolazioni sussistenti tra essa e la 
Francia; c alcuni nnovi privilegi i aggiunse 
a vantaggio de’ mercatanti francesi . II solo 
gran-visir Elias, più di tutti benemerito, per 
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le (rame del Kislàr-Agà e della Sultana ma- 
dre fu quegli eh' ebbe mala rimunerazione , 
essendogli stala lolla la dignità con lanla virtù 
sostenuta : così che quanto occorse per la ese- 
cuzione desìi accordi seguiti fu mandato ad 
elìcilo dal suo successore ; e questi fu Achmel , 
allora kaimakan . 

Maometto Y in tulle queste cose non ùvea 
avola altra parte che quella che comportavano 
ì riti diplomatici della Corte ottomana. Tutto 
era opera de 1 suoi Ministri , i quali, prescindendo 
anche dalle particolari influenze , egli usò can- 
giar di sovente : in questo solo fedele ai con- 
sìgli datigli dal suo Predecessore . Ma si giudi- 
cherebbe fórse ingiustamente se il desiderio 
Hie sempre mostrò della pace , e la modera- 
zione che preferì alle lusinghe della gloria , 
s’ interpretassero per puri elFelti della vita 
oziosa eh’ egli teneva nel suo Serraglio . Biso- 
gna dire che qualche virtù fosse nel suo cuo- 
re ; e n’ è prova il contegno suo quando , 
morto Carlo VI, che area lasciata erede unica 
della Monarchia Austriaca Maria-Teresa sua 
figliuola , tulle le Potenze d’ Europa s’ abba- 
ruffarono insieme acerbamente , le mie per le- 
varle o in tutto , o in parte tanta eredità , le 
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altre per conservargliela . Certamente pel Sul- 
tano era cosa importante che » indebolissero 
le terze di un vicino sì formidabile; e se non 
altro non poteva egli se non compiacersi cbè 
nella lotta in cui s’ erano posti i Principi 
cristiani dissipassero quelle forze che come al- 
tre volte aveano rivolte contro il suo Imperio, 
con grave suo danno , o pericolo avrebbero 
potuto rivolgergliele contro ancora. Eppure al 
primo scoppiare di quella guerra il Sultano di 
una nazione la quale non faceva mai pace 
coi Cristiani senza domandarne innanzi perdono 
a Dio , e senza rappresentare al suo Profeta 
d’ esservi costretta dalla necessità ; il Sultano 
di quella nazione la cui religione fu stabilita 
colle armi , e che riguarda sua vocazione e 
suo debito il propagarla nella stessa maniera i 
mandò lettere a tutti i Principi cristiani invi- 
tandoli a riconciliarsi insieme , c loro offerendo 
i suoi buoni officii . Manca alla Storia questo 
singolare monumento della confidenza e lealtà 
da una parte, e della sapienza ed equità dal» 
E altra ; ma essa conserverà come un documento 
prezioso la lettera che in nome del suo Si- 
gnore scrisse allora il gran-visir Achrnet . Noi 
amiamo riprodurla qui , anche perchè vegga» 

> 9 * 
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che se in addietro i Turchi misero nelle loro 
relazioni politiche il tuono selvaggio del fana- 
tismo , deir orgoglio c del disprezzo , prima 
della metà del secolo XVIII una grande rive- 
lazione era succeduta nel loro spirito. La let- 
tera di cui parliamo era concepita ne’ se- 
guenti termini . 

‘ Un tacito patto avvicina tra loro tutti gli 
uomini : ed è quel fraterno istinto che nasce 
dalla coscienza di una origine comune . Gli 
Stati noi? sono che i membri di un corpo me- 
desimo ; e se V armonia è la legge che li con- 
serva , la pace diviene per essi un dover reli- 
gioso . Violentissimo rimedio poi è la guerra , 
a cui non dee ricorrersi che alt ultima estremi- 
tà , volendosi ricondurre la società al suo na- 
turale buon ordine , che è la pace : la pace , 
sorgente della pubblica felicità / la pace , cara 
a Dio ; la pace , utile agli uomini , e dopo la 
vita eterna lo scopo solo che debbon pro- 
porsi i principi che amano la giustizia . E 
chi non dee raccapricciare e fremere alt a- 
spetto de' tanti mali che accompagnano la guer- 
ra ! Ruscelli di sangue inzuppano le campagne , 
thè ben altro alimento domandano dagli uo- 
mini \ nè l'A ngelq della morte risparmia i 
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vincitori pii t che i vinti. Le luride mola 'tic con- 
tagiose seguono i passi de’ combattenti , li at- 
taccano , li opprimono , li divorano Jìn tra le 
braccia della vittoria ; e in ultimo li gettano 
nelV ignobil fòssa in cui la morte li confon- 
de e li pareggia cogli stessi animali . Di tale 
maniera punisce essa gli uomini scesi alla viltà 
d* avere imi tu in la ferocia delle bestie ne* loro 
furori insensati . Il Genio tremendo del male 
tronca colta fiammeggiante cita spada il legame 
che unisce le nazioni . Non più v ha concordia 
tra fratelli ; e il diritto del più forte ritorna 
ad essere il codice de’ figliuoli d’ A daino : il 
sangue e le lagrime dalle vittime fanno fede 
sulle sue tavole di bronzo che ogni virtù ha 
trovalo oltraggio , la debolezza il suo manigol- 
do , V innocenza il suo oppressore , e il pu- 
dore il suo violatore sacrilego. Affine di pre- 
venire che tanti delitti e tante calamità rintw- 

i 

velli usi tra voi , per secondare le mire' di Dio, 
il sublime mio Sultano , ombra di Dio sulla 
Terra , invita i Principi cristiani a rappacificarsi 
insieme , ed offre loro la potente interposizione 
sua . Sì nobile officio , e sì generoso , tlisgra- 
zialarnente andò a vuoto! Ma il Sultano confermò 
la verità del suo rispetto e del suo zelò per la 
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pace , volgendo a riguardo della nuova Casa 
d’ Austria in pace perpetua la tregua di venti- 
sette anni che a Belgrado avea stipulata col- 
1 ’ antica . 

Forse il principio stesso , da cui partiva il 
suo amor della pace , creò e consolidò in Mao- 
metto V quella forte abitudine eh 1 egli ebbe 
per la magnificenza , la sontuosità , il lasso 
d’ ogni maniera . Dolce di carattere , ed nma- 
110 ; meno degli altri Principi della sua stirpe 
attaccalo dai timori e dalle prevenzioni poli- 
tiche ; dotalo naturalmente di un fino gusto , 
proteggendo le arti , e coltivandone egli me- 
desimo alcune con buon riuscimenlo , mentre 
d’ogui più preziosa cosa circondavasi , e n’ ab- 
belliva fino gli appartamenti del Serraglio de- 
stinati al soggiorno de' Principi della sua fami- 
glia , stati dianzi pure c vere prigioui , non 
s’accorse che l’esempio suo era un mal con- 
tagioso , e che le sue più favorite passioni di- 
ventavano funesti semi di corruzione pe' suoi 
sudditi . L’ avidità si accrebbe , vizio già po- 
tente fra gli Ottomani : ed ogni mezzo parve 
legittimo per soddisfarla . 1 ricchi diventarono 
prodighi; impoveriti, furono oppressori; la giu- 
stizia , le dignità, gl’impieghi si vendettero 
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all’ incanto ; i costumi buoni si perdettero : 
indi nacquero por le calamità de’ popoli , e 
quell’ abiezione degli animi per la quale i 
Turchi de’ giorni nostri nulla ornai più somi- 
gliano ai loro Maggiori . Non fu depravazione 
di cuore che lece Maometto V autore di sì 
funesta rivoluzione: egli npn fu che fa Vittima 
della seduzione ; ed è giusto dire P origine di 
tanto male , dappoiché se ne sono* a.cceynaji 
gli eflelti , che più estesamente manifesterà in 
progresso la presente' Storia . * 

Era morto il Kislar-Agà , di cui sovente ab- 
biado falla menzione , in età di novant’ anni , e 
per lungo periodo di tempo mantenutosi, non sen- 
za parecchie virtù, in grande ascendente *prcs.4o 
Maometto. Avea quel vecchio preso grJrnde allettò 
per un giovine Negro, di nome Bekir, nativo del- 
P isola di Borneo , e come eunuco capitato uel 
Serraglio: il quale, morto il protettor suo, nè 
occupò il posto , trovala grazia presso il Sul- 
tano. Era costui allora di trentatrè* anni, è 
da niuiT altra passione divoralo che da quel- 
la dell 1 oro, per saziare la quale con ógni 
cura attese a fomentare P inclinazione di Mao- 
metto, parlandogli da una parte di pace, è 
dall’ altra ogni giorno presentandogli quanto 
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di più raro e -prezioso, o per materia, o per 
lavoro - , in gemme, in porcellane, in drappi c 
si ode , e in ogni più mirabile maniera tV arto 
potesse mai solleticare il genio del suo Signore. 
Maometto compinrevnsi di tolte queste cose; 
e non cercò mai da che sorgente colassero 
nelle mani di Bekir tante ricchezze. Ma non 
erano esse che la minima parte di quello che 
colui accumolava per se medesimo . Dicesi 
che si fosse prefisso per massima che nissun 
suddito dell’ Imperio dovesse possedere più di 
seimila talleri . Quindi presi a strumenti della 
sua avidità un giovane schiavo di vent 1 #nni 
chiamato Soliman-Agà, c certo Jacuh armeno, 
si mise ad ingoiar Toro ovunque ne fosse, e 
fi colle promesse , o colle mina’ccie ne otteneva 
dagli ambiziosi che seduceva, dai deboli che 
atterriva, da lutti infine, qualunque essi fossero; 
e tutti erano costretti a tacere. L’ indignazione 
era universale contro un triumvirato di sì sfac- 
ciata scelleratezza: e fu meraviglia che tar- 
dasse tanto a scoppiare. Bekir avea venduta 
la sua, protezione ad uno il quale nven una 
lite al Tribunale del Mollah di Sentori; e per- 
chè quel Mollali non si lasciò corrompere , fu 
da Bekir pubblicamente in vile e indegno modo 
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oltraggialo nella persona , dandogli in presenza 
sua uno de" suoi Tatuigli alcuni cólpi di frusta 
sul rollo. Era senza esempio un tal fatto, e 
per molti rispetti si riguardò per sacrilego: onde il 
Mollali ricorse al Muftì , e questi «al Gran-Visir \ 
uè fu A vi caso che il Mullah s'accontentasse 
delle proposte, ancorché utilissime, che il Gran- 
Visir medesimo gli fece, onde non s’avesse 
a procedere col rigor delle leggi, intanto che 
Bekir aven mille modi oude impedire che alcu- 
no riferisse la cosa al Sultano. Ma il Corpo in- 
tero degli Ulema area preso il partito deH’otfeso: 
e la cosa andò tanto innanzi, che incominciando 
Bekir a temere, a risoluzione peggiore discese, 
c fu quella di far strangolare di notte il Mollab 
e sua figlia nel proprio letto , con mal pensiero 
immaginando di far cadere la casa del Mullah , 
onde apparisse morto sotto le ruine della me- 
desima . Nissuno però rimase su di ciò ingan- 
nato ; ed avendo gli Ulema trovato modo di 
mettere dal suo partito alenai Capi di Gianiz- 
zeri , si stabili di domandare al Sultano le teste 
di Bekir e de’ complici d’ ogni scelleiatezza 
di costui . Al qual fine pensarono d’ andare 
ogni notte attaccando fuoco alte case di Costan- 
tinopoli , ora in un quartiere, ora in un al- 
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Irò , a ciò servendosi di- Treccie coperte di 
stoppa intrisa nel solfo . Da ciò capì il Sultano 
esservi malcontento nel popolo : « deposc il 

Gran-Visir; ma gF inccndii continuarono. Era 
egli per prendere misure assai rigorose, volendo 
•ad ogni modo assicurare la pubblico tranquillità, 
quando presenlaleglisi il Muftì , lo informò dei 
delitti di Bekir e de' suoi complici, e doman- 
dando che nc facesse giustizia , apertamente 
disse , che in diverso caso avrebbe compromesso 
il trono e la vita sua medesima . Volle egli 
esigliare il Kislar-Agà al Cairo ; e<! era già 
prónta la nave che dovea condurlo , quando 
ad alte grida il popolo domandò che fosse mor- 
to : e così avvenne di lui c de’ suoi compli- 
ci ,, i beni de' ({unii , recati al Tesoro , furono 
valutali più di quarantacinque milioni c mezzo 
in oro effettivo, non compresi i diamanti , le 
altre gemme c suppellettili preziose . Il suppli- 
zio di que’ malvagi pose per allora qualche 
freno alle depredazioni di tulli gli Officiali ci- 
vili e militari dell' Imperio, non più sicuri della 
impunità morto. Bekir, e nolo essendo clic il 
Sultano per se medesimo amava la giustizia 
quanto amava la pace . 
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Questo amor della pace lo indusse a credere 
sincere le promesse' che la Russia fece all’ occa- 
sione che avendo i Tartari denuncialo alla Porla 
come il vasto deserto giacente fra il Bog e il Nie- 
per, il quale pe’ Trattali dovea rimanere per con- 
fine tra i due Imperii, veniva dalla Corle di Pie- 
troburgo popolato diValacchi, di Moldavi e di 
Serviani, e munito di fortezze, pieno di magazzini 
e di villaggi , elevavasi già al grado di provincia 
russa sotto il nome di Nuova Servia , fu dalla 
Porta domandato che quelle novità cessassero ; 
e per alcun tempo in fatti parve che tante opere 
fossero abbandonate . Ma se di tal modo fu tolta 
fra i due Stati quella barriera vastissima che nè 
P ardimento di Pietro I , nè 1’ imperturbabile 
coraggio del maresciallo Munich aveano potuto 
mai attraversare, e ridotta al puro corso del 
Niester , per quanto Maometto V amasse la pace 
non è da dire che ciò solo il riducesse a non 
cercare colle armi quello che il fatto • provò 
non potersi sperare dai Trattati ’ giurati . Una 
malattia cronica negli ultimi quattro anni della 
sua vita l’avea a grado a grado indebolito a segno, 
che facilmente poteva credere ogni giorno 1’ ul- 
timo della sua vita . In tale stato non v’ è 
uomo che possa alzarzi con buon effetto ad 
St . delC Imp. Ottom . T. HI . 20 
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imprese le quali vogliono grande forza di 
.incute e d animo . Tulte le sue cure poi 
avendo egli limitate a mantenere in tranquillità 
il popolo , per non dar luogo a sospicioni e 
a susurri , facili a suscitarsi quando non reg- 
gasi nei venerdì il Sultano andare alla preghiera, 
il di i 3 di dicembre del 1754 si fece porre 
con grande stento a cavallo, e soffrì tanto, che 
di ritorno al Serraglio spirò in braccio alle 
sue guardie . Egli avea allora cinquautolio 
anni , c n’ avea regnati ventiquattro . Pochi 
Sultani morendo lasciarono in tristezza come 
lui Costantinopoli: e le sue virtù gli merita- 
vano quest omaggio . Non gli mancavano nè 
talenti , nè cognizioni ; era dolce , affabile ed 
umauo : e so per lui fu sparso sangne , non 
fu questo che sangue d’ uomini o apertamente 
ribelli , o macebinatori di ribellione . 

Il seguente fatto basterà per far vedere fi 
nobiltà de 1 suoi pensieri , e la grandezza def- 
L. anima sua . Attraversava un giorno sconosciuto 
il Canale , accompagnato dal solo Capo de’ Bo- 
standgì, quando s’ incontrò in una saica a quat- 
tro remi , in fondo alla quale era uno sdraiato 
sopra un materasso di raso, e appoggiato soprar 
due cuscini di broccato. In quella positura colui 
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fumata con una lunga pipa d’ ambra e d’oro; 
e due schiavi stavangli inginocchiati a’ piedi , 
mantenendo viro il fuoco nella pipa e in un 
vaso in cui ardeva l'odoroso aloè. Era costui 
T ebreo Zouana , appaltatore in capo delle 
provvigioni pei Giauizzeri . Il Bostandgi-bassi , 
che l' odiava per la sua opulenza , non maucò 
di malignamente far rilevare al Sultano il fa- 
sto insolente dell’ Ebreo . Zìi non sei , rispose 
Maometto, che uno sciocco. Non vedi tu che que- 
st' uorno forma la mia gloria ? La storia dirà 
c.he sotto il mio regno anche gli stessi Ebrei , 
che sono il rifiuto di tutte le nazioni , gode- 
vano e opulenza e libertà. 

Fu sotto il regno di Maometto V che inco- 
minciò a conoscersi la famosa setta de’ Wa- 
liabiti , la quale occupa parecchie. pagine della 
Storia di questi ultimi sellant' anni, o dio evi- 
dentemente tende a portare una grande rivo* 
lozione fra i Turchi stessi. >. ' 

Un Arabo della tribù de' Néjedl sorse a ri-, 
formare P Islamismo , intendendo di ridurre 
V Alcorano alla primitiva sua purità , e com- 
mentandolo alquanto diversamente da quello che 
facciano i Sunniti . Per lui Maometto non era 
che un semplice . strumento del quale Diu si 


era servito per far conoscere' la sua vtvlonlà 
agli uomini ; e o credeva , o fiuse di credere 
c!ie simile a quella di Maometto fosse anche 
la sua missione , dì cui diede in pròva un so- 
gno di suo avo , povero pastore del deserto , 
che disse aver veduto uscir del suo corpo una 
fiamma , e che i Sapienti della nazioue , inter- 
preti de" sogni e delle visioni , affermarono si- 
gnificare che uno de’ figli di In» dovea dive- 
nire il fondatore di una nuova Potenza . Ciò 
verificossi . non ne’ figli di Solimano , che avea 
sognato . ma in un suo nipote , chiamato Mo- 
hammed , figlio di Abd-El-Waheb, da cui è ve- 
nuto poi il nome di Wahabiti. Il nuovo Profe- 
ta , uscito dell 1 Yemen , corse per le provincia 
vicine caccialo come un fanatico dalla Mecca, 
da Damasco , da Bagdad , da Bassora . Dopa 
tre anni spesi senza costruito ritornò al suo 
paese , ove trovò Capo di un popolo nuòvo , 
formatosi co’ rottami di parecchie tribù dalla 
guerra indebolite , uno che sì «ra fatto gran 
nome col suo valore e con molte gloriose im- 
prese .«Chiama vasi costui Ebn-Schnd , il quale, 
probabilmente per ambizione , abbracciò la reli- 
gione di- Mohamined: e l’esempio sqo guadagnò 
a) nuovo Profeta tutti gli Arabi de’. paesi vicini. 
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Mohammed fu il Pontefice del nuovo colto, ed 
Ebu-Schud ne Tu il Capitano. Il nascente Im- 
perio ebbe per capitale la città di Drehich , 
la sola nel deserto che fosse fabbricata con 
pietre . Austerità della vita , temperamento ro- 
busto , coraggio , avidità , fanatismo , formavano 
1’ impasto de’ proseliti di Mohammed, e de’sol- 
dati di Ebn-Schud. Costui divise la sua turba 
in piccole partite , che armò alla leggiera , ed 
avvezzò a cavalcare in due il dromedario, ani- 
mai mirabile , secondo che è noto , cui non 
ispaventa nè fame , nè sete , nè fatica , e 
cbe corre con inconcepibile rapidità ,le cento 
leghe in poco più d’ uu giorno . Dover reli- 
gioso di questi è la sobrietà , virtù l 1 astinenza 
fortuita , abito cotidiano gli esercizii più vio- 
lenti. Volete voi diventar ricchi , potenti, for- 
midabili ? diss’ egli a’ suoi soldati: sprezzate la 
morte . Mohammed aggiunse: Arabi ! V Altissi- 
mo combatte per voi; egli vuol la morte di chi 
ricusa la vostra fede . Siate sommessi ai dog- 
mi da me insegnativi : la vostra ricompensa 
in Terra sarà il bottino , che vi procacce ranno 
le armi vostre ; in Cielo sarà la eterna fe- 
licità , che col fervor vostro e cofiji im- 

prese vi meritate . Al tempo di cui parliamo 
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i Wahabili non s.' erano dati ancora che a scor- 
rerie più o meno ardite , a ladronecci più o 
meno oscuri . Era questo il noviziato loro per ' 
intraprendere poi più alte imprese , e per farsi 
col lampo padroni dell' Arabia , siccome ve- 
dremo avvenuto . 
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